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PRESENTAZIONE

Nei primi anni ottanta furono installati i primi
impianti “off shore” di mitili nelle zone di
mare antistanti la nostra costa. Erano speri-

mentali, ma in brevissimo tempo evidenziarono le
potenzialità economiche e ambientali che potevano
sviluppare. Oggi la mitilicoltura emiliano-romagno-
la costituisce una realtà riconosciuta a livello inter-
nazionale ed ampiamente consolidata.
Sono ben 23 gli impianti che si sviluppano dal lar-
go di Porto Garibaldi giù sino a Cesenatico, Rimini
e Cattolica, con 9 mila tonnellate di prodotto annuo
per oltre 5 milioni di euro. Questa realtà meritava un
approfondimento sotto molteplici aspetti anche per
meglio supportare la necessaria programmazione
della Regione e per fornire agli operatori del settore ulteriori elementi di cono-
scenza e valutazione. Dalla realtà attuale si dovrà partire per migliorare ancor più
il nostro prodotto regionale garantendo la massima sicurezza per i consumatori.
Questa pubblicazione si aggiunge a quelle già attuate sui temi delle acque interne
(piscicoltura, pesca sportiva, ecc). Ci auguriamo possa registrare la medesima po-
sitiva accoglienza riscontrata con le altre da parte di pescatori, esperti, imprendi-
tori e cittadini comunque interessati. Un ringraziamento infine a quanti hanno
reso possibile questo lavoro e la sua pubblicazione ed in particolare al Consorzio
mitilicoltori dell’Emilia-Romagna.

Duccio Campagnoli

Assessore alle attività produttive, 
sviluppo economico e piano telematico
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PREMESSA

Attualmente la mitilicoltura nel nostro Paese ha assunto un’elevata im-
portanza economica, basti considerare che il valore dei consumi italia-
ni nel 2003 ha superato i 100 milioni di euro, mentre secondo l’Istat i

flussi commerciali dell’Italia con l’estero ammontano annualmente a circa 40
milioni di euro con una marcata tendenza alla crescita.
Il comparto rappresenta anche una riserva occupazionale che, pur non impe-
gnando una grande quantità di personale, in alcune zone contribuisce a caratte-
rizzare e consolidare il tessuto sociale.
In Italia la mitilicoltura ha vissuto negli ultimi dieci anni un periodo caratteriz-
zato da andamenti produttivi alternati. Nonostante la produzione dal 1990 al
2002 risulti in crescita, si è passati dalle 104.514 tonnellate del 1990 alle 138.249
del 2002; si sono tuttavia presentate alcune battute di arresto nel 1994 (-11%) e
nel 1996 (-2%), mantenendo un trend negativo o quasi dal 1991 al 1994.
Le cause di questo andamento sono legate a fattori quali: l’adeguamento alle
nuove normative produttive e igieniche introdotte a partire dal 1992 dalla Unio-
ne Europea, il nuovo panorama legislativo che si è andato a scontrare con un
tessuto produttivo che era caratterizzato in Italia da una quantità di piccole
aziende con impianti spesso obsoleti, in ultimo l’introduzione di nuovi sistemi
produttivi (es. quelli off-shore) e la conseguente occupazione di nuove zone
(soprattutto in mare aperto) con caratteristiche ambientali profondamente di-
verse da quelle a cui la mitilicoltura italiana era solita e che ha comportato un
ulteriore sforzo da parte delle imprese per rimanere competitive sul mercato.
Tutto ciò ha portato come conseguenza ad un’intensificazione della concorren-
za internazionale. In particolare, tra i Paesi europei che a frontiere aperte pos-
sono far circolare liberamente il loro prodotto; in molti casi questi Paesi, privi
di una tradizione produttiva rilevante, non hanno avuto il problema del riadat-
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tamento, ma potendo partire subito con impianti adeguati alle nuove normative,
si sono potuti inserire nel mercato con un prodotto relativamente abbondante e
ad un prezzo contenuto.
La produzione di mitili in Emilia-Romagna è garantita principalmente dalla
presenza di 22 impianti di tipo off-shore, con tipologia a long-line, situati entro
le 4 miglia nautiche dalla costa e distribuiti lungo la fascia costiera che parte da
Cattolica e arriva fino al delta del fiume Po, da un impianto fisso situato all’in-
terno della Sacca di Goro (Fe), e dalla raccolta presso le piattaforme metanife-
re distribuite al largo della costa regionale.
A lungo andare si è potuto constatare, sebbene in maniera empirica, come tec-
niche di allevamento uguali in impianti situati in zone geograficamente diverse
hanno determinato sostanziali differenze in termini quantitativi e soprattutto
qualitativi del prodotto, con conseguenze economiche significative. 
E’ noto infatti che fattori quali l’apporto fluviale, l’abbondanza di piogge e l’e-
sistenza di correnti, sono tutti elementi che agiscono significativamente sui
principali parametri idrologici, tra cui salinità, temperatura, trasparenza, ossi-
geno disciolto, ecc… e sulla presenza di sostanze nutritive ed oligoelementi, in-
fluendo di conseguenza sullo sviluppo larvale e sull’accrescimento degli indi-
vidui, premiando le zone in grado di garantire un prodotto più ricco in carne, ol-
tre che più gradevole alla vista.
Questo ha portato all’incremento di impianti di allevamento in aree che appa-
rentemente offrivano un prodotto migliore ma che, allo stesso tempo, potevano
rappresentare zone più a rischio in quanto soggette ad una maggiore variabilità
ambientale.
A questo stato di precarietà si è aggiunto il problema della contaminazione da
biotossine algali che negli ultimi anni ha influito negativamente sulla commer-
cializzazione, costringendo gli allevatori a fermare la vendita di prodotto per
periodi molto lunghi, fino a valori di 250-270 giornate all’anno.
Tutti questi fattori hanno contribuito ad allargare il grado di insicurezza sulle
prospettive di questo settore, già sottoposto ad un notevole numero di variabili.
Da queste problematiche è nata l’esigenza di una approfondimento della cono-
scenza sull’andamento della produzione dei mitili nelle diverse zone di alleva-
mento dell’Emilia-Romagna, rapportandoli ad una serie di parametri ambienta-
li e al ciclo biologico del mollusco, cercando di disporre, allo stesso tempo, di
un quadro il più possibile dettagliato della filiera della mitilicoltura in Italia e
offrendo un contributo utile al fine di comprendere meglio le problematiche del
settore e per definire gli obiettivi che esso si dovrebbe porre per rimanere com-
petitivo e continuare a lungo il cammino di crescita intrapreso. 
Tuttavia, le informazioni provenienti dallo studio sulla situazione generale di
mercato fanno supporre che ci siano ancora margini per rafforzare le quote di
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produzione della mitilicoltura nazionale, seppure in un regime di forte concor-
renza proveniente soprattutto da Paesi emergenti dell’area del Mediterraneo,
anche intensificando l’esportazione verso nuovi mercati.
Peculiarità della produzione nazionale e ancor di più regionale è la forte con-
centrazione dell’offerta nel periodo della tarda primavera, aprile-maggio, feno-
meno a cui concorrono fattori legati soprattutto alle modalità del processo pro-
duttivo, lasciando scoperti periodi quali quello estivo in cui maggiore è il con-
sumo di questi molluschi.
Il realtà, in questi ultimi due-tre anni (2003-2004) da parte degli allevatori è cre-
sciuta la tendenza, determinata anche dalla necessità di superare i lunghi perio-
di di divieto di commercializzazione derivanti dalla presenza di tossine del tipo
DSP, a distribuire in un arco temporale più ampio la propria produzione, incre-
mentando la quota del prodotto sfuso a scapito di quello in resta. Ciò ha com-
portato però una ulteriore meccanizzazione del processo produttivo, con conse-
guenti nuovi investimenti.
Oltre ad un riequilibrio nella distribuzione del proprio prodotto si manifesta an-
che la necessità di adeguare alla media nazionale i prezzi alla produzione, che
risultano tra i più bassi del Paese, soprattutto per alcune particolari zone.
Scopo della sperimentazione era anche quello di verificare eventuali differen-
ziazioni in ambito regionale tra le caratteristiche qualitative dei mitili prove-
nienti da tre diverse aree di produzione: Goro, Cesenatico e Cattolica. Il perio-
do considerato, riferito ad un unico ciclo produttivo, è forse troppo breve per
potere fornire indicazioni definitive, ma i risultati conseguiti portano ad alcune
utili considerazioni.
In primo luogo si evidenzia che, per alcuni parametri, le zone in oggetto non
presentano omogeneità, in questo caso ad esempio si è osservato che la zona più
settentrionale non ha risentito di reclutamenti successivi di mitili, che hanno
colpito invece pesantemente la zona centrale e meridionale, mentre invece ha
presentato infestazione da serpulidi e balanidi, cosa non avvenuta nelle restan-
ti aree. Altra differenza è riferita al tasso di accrescimento, più rapido a Goro
che negli altri due siti, e alla morfologia della conchiglia, con i mitili di Goro
che presentano uno spessore maggiore rispetto agli altri.
La presenza di reclutamenti successivi, con infestazione delle reste con nuovo
seme, è stato in qualche maniera confermato dalle osservazioni sul ciclo ri-
produttivo che, nel periodo considerato, sembra svolgersi senza soluzione di
continuità.
Per i restanti parametri qualitativi l’indagine non fornisce indicazioni tali da evi-
denziare con certezza differenze significative, cioè che non rientrino all’interno
della normale variabilità specifica. Occorre precisare che il 2003 è stato caratte-
rizzato da condizioni ambientali particolari, con apporto di nutrimento estrema-
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mente modesto, evidenziato in questa sede dai valori medi mensili di clorofilla
“a”, che ha determinato una scarsa qualità legata al contenuto in carne ma che
potrebbe avere influito anche sull’equilibrio dei diversi componenti quali lipidi,
glucidi e proteine. Purtroppo, a causa della vendita del prodotto, dalle analisi
qualitative è rimasto escluso il periodo estivo, quando solitamente è maggiore la
qualità dei mitili, mentre sarebbe interessante fare verifiche in questo senso, so-
prattutto in vista di un prolungamento della stagione di vendita.
Più che alla presenza di differenze attribuibili a differenti condizioni ambientali,
pur presenti ed in qualche misura evidenziate anche in questa sede, dall’analisi
dei dati disponibili l’andamento del processo produttivo sembra essere maggior-
mente influenzato dalle scelte dell’allevatore nella tempistica e nelle metodiche
adottate: il periodo di incalzo, la densità nelle reste, la strategia di vendita.
Al di là della presente indagine si ritiene fondamentale continuare a perseguire
una politica di conoscenza del settore, sia dal punto di vista economico e com-
merciale, sia biologico, per superare l’approccio un po’ empirico caratterizzan-
te il settore e per favorire, per quanto possibile, elementi di gestione e pro-
grammazione che supportino i produttori nell’affrontare le innumerevoli pro-
blematiche che nel tempo si troveranno di fronte.

Premessa
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1. INTRODUZIONE

1.1 INQUADRAMENTO GENERALE

La produzione di mitili da acquacoltura in Emilia-Romagna, che nel 2003 am-
montava a circa 16.000 ton., proviene da ventitre impianti di mitilicoltura, di
cui uno con sistema fisso situato all’interno della Sacca di Goro e ventidue off-
shore con tipologia a long-line, distribuiti lungo la fascia costiera che da Catto-
lica si porta fino al delta del Po. Questi ultimi, pur rientrando all’interno della
distanza di tre-quattro miglia dalla costa, presentano differenti caratteristiche
ambientali, legate soprattutto all’influenza esercitata dalle acque dolci prove-
nienti dalle foci del fiume Po, che in gran parte assumono un andamento con di-
rezione Sud-Sudest miscelandosi lungo il loro percorso con le acque più salate
adriatiche.
Tale situazione si riflette sui mitili in allevamento determinando differenziazio-
ni, sia per quanto riguarda gli aspetti più prettamente legati alla biologia e fi-
siologia della specie, sia, conseguentemente, dal punto di vista quali-quantitati-
vo della produzione. Da alcune osservazioni di tipo empirico, si è constatato
che con il perdurare di particolari condizioni ambientali, quale ad esempio il
protrarsi di periodi ad intensa piovosità, le differenze tra i diversi impianti si ac-
centuano, con effetti che al termine del ciclo di allevamento si riflettono sulla
commercializzazione.
Per quanto riguarda l’Emilia-Romagna, ciò ha portato come conseguenza la
maggiore concentrazione di strutture di allevamento proprio nelle zone più sot-
toposte a rischi dovuti alla variabilità ambientale, quali le aree situate più in
prossimità del delta padano, aggiungendo aleatorietà ad una attività il cui buon
esito, anche in situazioni ottimali, è sottoposto al favore di molteplici fattori:
dall’andamento climatico ai flussi commerciali.
Ciò ha comportato la necessità di acquisire maggiori informazioni in merito ai

Base_Miticoltura_Ok:Base_Miticoltura_Ok.qxd  10/05/2011  8.57  Pagina 1



2

cicli di produzione riferiti a differenti zone di allevamento, prendendo in consi-
derazione una serie di parametri, sia relativi al prodotto, sia all’ambiente. Ac-
compagnando tale azione da una indagine rivolta alla conoscenza del mercato
dei mitili, lungo i successivi passaggi di filiera, nel nostro Paese ed all’estero. 
Le problematiche legate alla commercializzazione ed alla struttura organizzati-
va degli allevatori è particolarmente sentita dai produttori dell’Emilia-Roma-
gna, in quanto l’andamento dei prezzi alla produzione risente in maniera rile-
vante della configurazione frammentata e poco organizzata degli operatori del
settore, che, seppure associati in un unico organismo rappresentativo, non sono
ancora in grado di formulare strategie commerciali comuni al fine di affrontare
le problematiche derivanti dalla notevole crescita della capacità produttiva e
soddisfare le mutevoli esigenze del mercato. Il prezzo all’origine dei mitili è in-
fatti rimasto praticamente fermo ai livelli della fine degli anni ’80, circa
1000£/Kg allora e circa 0,50 e/Kg nel 2003, mentre sono notevolmente au-
mentati i costi di produzione, riducendo drasticamente i margini di guadagno.
Ciò fa si che in questo settore eventuali fenomeni che incidano in maniera ne-
gativa sul buon esito del ciclo produttivo, quali ritardi di accrescimento, reclu-
tamento insufficiente o perdita di prodotto dovuto ad eventi meteomarini, sono
in grado di creare notevoli difficoltà all’intero sistema produttivo, fino a pre-
giudicare in alcuni casi la sopravvivenza stessa delle imprese.

1.2  INTENDIMENTI

I principali intendimenti di questa ricerca sono stati i seguenti:
� verificare se mitili allevati in tre distinte aree geografiche in ambito regiona-

le possano presentare differenze nel ciclo riproduttivo, negli accrescimenti e
nei rendimenti; verificando inoltre la presenza di eventuali differenze nelle
caratteristiche qualitative e sul profilo nutrizionale;

� approfondire le conoscenze sulla struttura e l’organizzazione della mitilicoltu-
ra in Italia ed in Emilia-Romagna, con particolare riferimento alle modalità di
produzione e commercializzazione, ai mercati di destinazione e ai consumi;

� analizzare la produzione e la struttura produttiva del settore a livello interna-
zionale e, soprattutto, nazionale, i flussi commerciali del mercato estero e di
quello nazionale attraverso l’andamento dei prezzi, dei consumi e dei flussi
di prodotto.

Introduzione
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2. MATERIALI E METODI

2.1  RIEPILOGO DELLE FASI E TEMPI 

DI REALIZZAZIONE DEL PROGETTO

La ricerca si è sviluppata in 18 mesi di attività, ripartite in tre fasi esecutive. 

Fase I 

La fase I è iniziata a maggio 2002 con la pianificazione dei lavori e l’indivi-
duazione degli impianti di mitilicoltura con i quali collaborare. A seguito di
questo si sono presi contatti con i responsabili degli allevamenti e sono stati
organizzati degli incontri per illustrare le finalità del progetto e le modalità
di realizzazione. A tal fine sono state consegnate delle schede per la raccol-
ta dati e fornite le indicazioni per la corretta compilazione e svolgimento dei
lavori.
Si sono intrapresi accordi contrattuali con l’Arpa Regione Emilia-Romagna
- Struttura Oceanografica Daphne di Cesenatico, per disporre dei dati idro-
logici nelle stazioni prossime agli impianti oggetto dell’indagine.

Fase II

La seconda fase è iniziata nel giugno 2002 con un’indagine che ha riguardato
gli aspetti economici e commerciali della mitilicoltura in Italia, le strutture pro-
duttive, le tendenze di mercato, la distribuzione e la stagionalità dei consumi.
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A giugno 2002 sono iniziati i prelievi mensili dei campioni di mitili presso gli
impianti di produzione individuati e le relative analisi sull’accrescimento e sul
ciclo riproduttivo, a partire da dicembre 2002, anche sul profilo nutrizionale,
contenuto in carne e in sabbia, infine sull’aspetto esteriore.

Fase III

In questa fase si è proceduto con il riordino e l’elaborazione dei dati raccolti per
la stesura della relazione finale.

2.2  INDAGINE CONOSCITIVA ED INDIVIDUAZIONE 

DEGLI IMPIANTI DI ALLEVAMENTO

Il presente lavoro ha avuto luogo presso tre siti che si è ritenuto potessero ben
rappresentare le differenti condizioni ambientali presenti lungo la costa emilia-
no-romagnola (Allegato 1, pag. 119; localizzazione dei siti di sperimentazione
e degli impianti di mitilicoltura in Emilia-Romagna). Gli impianti individuati
per il campionamento sono stati:
� impianto situato nella zona prospiciente Bagni di Volano, di proprietà del-

l’Associazione Produttori Pesca di Goro;
� impianto situato a Cesenatico, di proprietà della Co.Pral.Mo. Soc. Coop. a r.l.;
� impianto di proprietà dell’Associazione Produttori Pesca Cattolica. 
Durante questa fase si sono effettuati incontri con gli allevatori per comprende-
re i principali fattori che influenzano il ciclo di allevamento e i processi pro-
duttivi, uniti ad una preventiva indagine bibliografica, il tutto ha costituito la
base per lo svolgimento delle fasi successive.

2.3  INDAGINE DI MERCATO

La metodologia di indagine adottata procede dal generale al particolare. Gli ele-
menti considerati sono stati: l’andamento della produzione e la struttura pro-
duttiva del settore a livello internazionale e soprattutto nazionale; i flussi com-
merciali del mercato estero (considerandone le importazioni, le esportazioni ed
i prezzi) ed infine il mercato nazionale attraverso l’andamento dei prezzi, dei
consumi e dei flussi di prodotto.
Inizialmente è stata studiata la situazione della mitilicoltura nel mondo, consi-
derandone i principali aspetti quali la produzione fisica, i Paesi produttori mag-
giormente influenti, le più importanti aree di produzione, la produzione dell’a-
rea Euro-Mediterranea e una panoramica degli scambi internazionali, utilizzan-
do quale fonte dati il sistema Fao Fishstat.
Successivamente è stato trattato il quadro produttivo nazionale attraverso la ri-

Materiali e metodi
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costruzione dei flussi interni e l’andamento e la tipologia della produzione fisi-
ca vera e propria. Con l’ausilio delle informazioni tratte dal sistema Istat
Coeweb, si è proceduto ad analizzare il commercio dell’Italia con l’estero tra-
mite l’evoluzione e la composizione dell’import e dell’export, l’analisi della
struttura e della competitività del commercio con l’estero, i principali partners
commerciali dell’Italia, rivolgendo particolare attenzione allo studio della sta-
gionalità dei flussi.
Infine sono state analizzate le tendenze caratterizzanti il mercato interno, ap-
profondendo in particolare le dinamiche riscontrabili per quanto riguarda il li-
vello e l’andamento dei prezzi e la composizione, distribuzione geografica e
stagionalità dei consumi, attraverso le informazioni fornite dalla banca dati
Ismea sui consumi.

2.4  STRUTTURA DELLA MITILICOLTURA NAZIONALE

Questo capitolo è stato realizzato grazie alle informazioni tratte dal censimento
nazionale sulla molluschicoltura realizzato nel periodo 2000-2001 dal Consor-
zio Unimar (Prioli G., 2001). Tale scelta è derivata dalla considerazione che al
momento della realizzazione del presente progetto non erano disponibili dati
aggiornati sulla situazione nazionale. Si ritiene che quanto riportato rappresen-
ti comunque un valido supporto per comprendere alcune principali caratteristi-
che del settore.

2.5  STRUTTURA DELLA MITILICOLTURA IN EMILIA-ROMAGNA

Le informazioni riportate in questo capitolo derivano da alcune rilevazioni ef-
fettuate in questi ultimi anni direttamente dal Consorzio Mitilicoltori dell’E-
milia-Romagna con la finalità di monitorare lo stato del settore in regione. A
tale scopo, con la collaborazione di tutti gli allevatori presenti in regione, sia
aderenti al Consorzio, sia esterni ad esso, sono state acquisite informazioni re-
lative alle strutture di allevamento, alle imbarcazioni, al personale addetto, alla
produzione, alla commercializzazione ed al prezzo medio di vendita. Per l’an-
no 2002 sono stati richiesti anche i quantitativi commercializzati nei differen-
ti mesi dell’anno.

2.6  ANALISI DEL PROCESSO PRODUTTIVO

L’intendimento è stato quello di seguire per tutto il ciclo di allevamento, cioè
fino al momento della vendita, il novellame reclutato su di una determinata por-
zione di impianto in ognuno dei tre siti prescelti.

Materiali e metodi
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A tale scopo si è preparato un dettagliato protocollo per l’allevatore così che si
attenesse meticolosamente alle procedure in esso previste.
Qui di seguito sono riportati i compiti svolti dall’allevatore:
� individuazione di una delle campate su cui effettuare la raccolta del seme per

l’incalzo; prelievo di un campione iniziale costituito da un manicotto di seme
presente su 20 cm di trave;

� rilevazione del peso totale del seme raccolto e destinato al primo incalzo;
� rilevazione del peso totale di seme avviato al primo incalzo, conteggio delle

reste ottenute, della loro lunghezza e del loro peso totale;
� per ogni diradamento e conseguente incalzo, conteggio e rilevazione del peso

totale sia delle reste da diradare che di quelle ottenute;
� al momento della vendita, annotazione del numero di calze vendute, del peso

totale lordo, del netto riconosciuto alla vendita e del prezzo di vendita al Kg
(al netto dello scarto).

Il ciclo di produzione è iniziato nel giugno del 2002 per concludersi a giugno 2003.

2.7  ACCRESCIMENTI

Le analisi biometriche dei mitili delle tre aree di indagine sono iniziate a giu-
gno 2002, una volta raccolto il seme per il primo incalzo e si sono protratte fino
a giugno 2003.
Nel mese di giugno 2002 è stato prelevato un manicotto di seme presente su 20
cm di trave e una resta proveniente dal primo incalzo (Figura 1, pag. 7).
Nei mesi successivi è stato prelevato un campione costituito da una singola re-
sta, mentre, nel caso di reincalzo, sono state prelevate sia una resta da diradare
sia una resta ottenuta dal successivo reincalzo. Una volta prelevata la resta ne
veniva misurato il peso e la lunghezza totale, da questa veniva prelevato una
subcampione costituito da due tratti di 10 cm l’uno, prelevati a circa 80 cm da
ognuna delle due estremità.
Del subcampione è stato rilevato il peso totale, la lunghezza del tratto raccolto
e il peso totale degli individui di taglia ≥ 5 cm.
Di ogni individuo di taglia maggiore a 1 cm ne è stata misurata la lunghezza e
lo spessore. Per le suddette determinazioni si è utilizzato un calibro ad orologio
(incertezza ± 0,2; tolleranza ± 0,8), arrotondando al mm inferiore.
È utile precisare che per lunghezza si è intesa la dimensione massima rilevabi-
le nel mollusco, mentre per la misurazione dello spessore si è misurata la di-
stanza tra i punti di massima convessità delle valve (Genovese S., 1959).
I dati sono stati archiviati in un data base di MsAccess, al fine di disporre del-
l’evoluzione nel tempo della struttura per classi di taglia della popolazione cam-
pionata. 

Materiali e metodi
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Figura 1 - Seme raccolto dalla ventia e primo incalzo nelle tre zone di campionamento.
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2.8  PARAMETRI MERCEOLOGICI

Da dicembre 2002 fino a maggio 2003, mensilmente e per ogni area di indagi-
ne è stata prelevata una resta per le seguenti determinazioni qualitative: 
� contenuto in “sabbia” nella cavità intervalvare;
� contenuto in carne;
� aspetto esteriore e placche bissali.
Per la preparazione dei campioni alle suddette determinazioni è stata effettuata
una prima sgranatura manuale delle reste, quindi è stato selezionato il prodotto
di taglia commerciale (≥ 5 cm) che successivamente è stato sbissato e lavato
con acqua potabile.

2.8.1  Contenuto in carne e contenuto in sabbie

Il campione, per tre repliche, è stato preparato mediante sbissatura manuale e
lavaggio dei mitili con acqua potabile. 
Per gli esemplari da sottoporre a determinazione della quantità di sabbia è sta-
ta effettuata una ulteriore pulitura, spazzolatura e lavaggio dei molluschi, per al-
lontanare il sedimento dalle valve.
Per la determinazione del contenuto in carne (% sul peso totale) si è utilizzato
un subcampione di 2,5 Kg di mitili integri di taglia commerciale: il valore de-
riva dal peso della carne separata dalle valve dopo bollitura di circa 4 minuti:

contenuto in carne: peso carne dopo bollitura x 100

peso totale mitili freschi

La determinazione del contenuto in “sabbia” (g/Kg di mitili freschi) è stata ese-
guita su un Kg di campione, precedentemente selezionato in modo da avere a
disposizione solo molluschi integri. 
Il campione è stato lavato e pulito con una spazzola, avendo cura di eliminare
ogni sedimento dalla superficie e, infine, risciacquato abbondantemente sotto
un getto di acqua corrente. Il campione è stato sottoposto a bollitura per la du-
rata di circa 4 minuti.
A questo punto ogni singolo mollusco è stato lavato con acqua distillata; il la-
vaggio interno di ogni mollusco è stato prolungato sino a quando il controllo vi-
sivo effettuato all’interno del mantello e tra mantello e valva evidenziava la
completa asportazione di ogni sedimento.
Al termine del lavaggio interno, l’acqua di bollitura unita all’acqua di lavaggio
è stata filtrata su un setaccio con maglia da un mm, al fine di separare dal li-
quido gli eventuali frammenti di valva, poi il liquido è stato nuovamente filtra-
to su un setaccio con maglia da 36 μ. 

Materiali e metodi
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Il residuo ottenuto è stato trasferito in un crogiolo di porcellana e posto in stu-
fa a 105°C per 24h, incenerito in muffola a 600°C per 4-6 ore e di nuovo pesa-
to fino a peso costante.

2.8.2  Profilo nutrizionale

I campioni di mitili pervenuti sono stati sgusciati e la polpa è stata triturata sino
ad ottenere un omogenato. I metodi impiegati per le singole determinazioni
sono elencati in Tabella 1.

2.8.3  Aspetto esteriore

Mensilmente, a partire da dicembre 2002 e fino all’ultimo campionamento,
su 15 individui adulti prelevati casualmente dalla resta campione sono state
effettuate osservazioni sulla superficie valvare al fine di verificare per ognu-
no la presenza di epibionti, il numero dei loro rappresentanti e la taglia. Inol-
tre, dal momento che si è voluto allargare l’osservazione anche all’aspetto
generale, di ogni individuo sono stati contati i segni di adesione delle plac-
che bissali sulla superficie valvare, dato che sono anch’essi elementi incro-
stanti della superficie.

2.9  CICLO RIPRODUTTIVO

A partire da settembre 2002 fino a giugno 2003, mensilmente, sono state ef-
fettuate osservazioni macro e microscopiche sul tessuto gonadico di 30 indivi-
dui prelevati a caso dalla resta campione, per la valutazione dello stadio di ma-
turità sessuale. 
Questo veniva assegnato attraverso l’impiego delle classi previste dalla scala
macroscopica proposta da Lubet P. ’73 (Tabella 2, pag. 10). 
Il valore rappresentativo del contenuto gametico della popolazione campionata
è stato ottenuto dai dati delle classi Lubet, attraverso il calcolo dell’indice go-
nadico, cioè un valore numerico oscillante tra 0 e 300 (King et al., 1989).
Una volta assegnati il valore 0 alla classe 0, il valore 1 alle classi I e IIID, il va-
lore 2 alle classi II e IIIB e il valore 3 alle classi IIIA e IIIC, l’indice gonadico

Materiali e metodi

Tabella 1 - Metodi impiegati nelle determinazioni dei parametri nutrizionali.
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si calcola sommando i prodotti del numero degli individui in una data classe per
il valore corrispondente, dividendo per il numero degli individui osservati nel
campione e infine moltiplicando per 100:

indice gonadico (IG): numero degli individui in ogni classe Lubet x valore assegnato alla classe x 100

numero di individui del campione

2.10  PARAMETRI AMBIENTALI

Allo scopo di valutare l’influenza dei parametri ambientali sulle produzioni
degli allevamenti da mitili nelle tre stazioni di campionamento in esame è sta-
to stipulato un contratto con l’Arpa della Regione Emilia-Romagna, che si av-
vale della struttura oceanografica Daphne II, per la fornitura settimanale di
dati idrologici. 

Materiali e metodi

Tabella 2 - Scala macroscopica proposta da Lubet P. ’73.
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Per questa ricerca si è tenuto conto della media mensile dei rilievi fatti tra i 3
ed i 6 metri di profondità, nelle seguenti stazioni di monitoraggio:
� 602 - situata a 6 Km da Bagni di Volano;
� 614 - situata a 6 Km da Cesenatico;
� 319 - situata a 3 Km dal porto di Cattolica.

La fornitura ha riguardato i seguenti dati:
� temperatura (°C);
� salinità (‰);
� ossigeno disciolto (mg/l e % di saturazione);
� clorofilla “a”;
� trasparenza (%).

Materiali e metodi
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3. RISULTATI

3.1  INDAGINE DI MERCATO (1)

3.1.1  La situazione della mitilicoltura nel mondo

3.1.1.1  La produzione mondiale
Osservando il trend produttivo mondiale nel periodo che va dal 1990 al 2002 si
rileva un andamento generale di crescita (Grafico 1, pag. 14): si è passati, in-
fatti, da un volume pari a 1.333.972 tonnellate nel 1990 a 1.708.835 tonnellate
registrate nel 2002. Tuttavia all’interno dei dodici anni considerati possono es-
sere evidenziate due fasi principali. La prima di lieve calo arriva al suo valore
minimo nel 1994 con una produzione di 1.246.877 tonnellate; in questo anno ri-
spetto al 1990 si registra una riduzione del 7%. La seconda fase evidenzia in-
vece una crescita pressoché costante dal 1997 in avanti. Infatti la produzione
passa da 1.355.128 tonnellate del 1997 a 1.708.835 tonnellate del 2002 (+26%)
con una trascurabile fase di stasi tra il 1999 e il 2000. In questa seconda fase, in
particolare, nelle tre annate corrispondenti al 1997, 1998 e 1999 si concentra,
quasi nella sua totalità, l’aumento globale considerato dal 1990 al 2002. Questi
tre anni rappresentano ben il 98% dell’aumento registrato nell’ultimo decennio,
ciò a dimostrare la sensibile spinta propulsiva che si sta verificando nel com-
parto in questi ultimi anni.
Passando a considerare la provenienza delle 1.700.000 tonnellate di prodotto
del 2002 ben l’85% (1.444.734 tonnellate) sono provenienti da acquacoltura
mentre il restante 15% è frutto di catture su banchi naturali. Un forte aumento
nella quota di acquacoltura si è avuto a cavallo degli anni 1997-1998 con uno

(1) A cura di Luca Camanzi - Dipartimento di Economia Agraria, Università di Bologna.
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sbalzo produttivo di 220.391 tonnellate (16% circa) passando da 1.335.128 del
1997 a 1.575.519 del 1998. Si può notare come la crescita nell’ultimo decennio
e in particolare negli anni che vanno dal 1997 in poi sia quasi totalmente impu-
tabile all’aumento della quota produttiva dovuta all’acquacoltura che mostra in
grafico un andamento similare a quello della produzione totale; al contrario il
già scarso contributo produttivo delle catture su banchi naturali non ha aumen-
tato in maniera rilevante il suo ruolo. Il grafico mostra, infatti, come all’au-
mentare della produzione totale la percentuale di influenza delle catture sia pas-
sata dal 19% circa al 15%. A ribadire ulteriormente come effettivamente la pro-
duzione ed il mercato mondiale dipendano per la quasi totalità dal prodotto di
allevamento si può notare come nelle annate di calo dell’allevamento (1994-
1996) non si sia registrato un contemporaneo aumento delle catture che anzi
hanno mantenuto un trend costante.

3.1.1.2  Le principali aree di produzione
Forniamo in questo paragrafo alcune indicazioni per ciò che riguarda il contri-
buto delle principali aree produttive. Si precisa che vengono considerate zone
produttive sia le aree di pesca su banchi naturali sia gli allevamenti in mare vi-
cino alla costa, sia gli allevamenti “off-shore” (in mare aperto), in funzione del-
la loro localizzazione geografica.
Al fine di aumentare la comprensibilità dei dati si è provveduto a raggruppare
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Grafico 1 - La produzione mondiale di mitili (ton. 1990-2002).

Base_Miticoltura_Ok:Base_Miticoltura_Ok.qxd  10/05/2011  8.57  Pagina 14



15

in macro aree le zone marittime su cui si basa l’esposizione dei dati Fao. Ciò ha
permesso di aggregare percentuali non particolarmente significative e di forni-
re una immagine più chiara delle zone di produzione.
Il Grafico 2 ci mostra come, nell’ultimo biennio, la principale area per ciò che
riguarda la produzione di mitili è stata il Pacifico Nord Occidentale con il
38% del totale. Segue l’Atlantico Nord Orientale con il 25% , il Mediterraneo
e Mar Nero con il 17% del totale ed infine seguono le altre zone del Pacifico
con il 16%; le restanti aree hanno una produzione per quanto riguarda i miti-
li minima o comunque non rilevante. Naturalmente le zone di maggior pro-
duzione sono quelle a cui corrispondono i principali Paesi produttori. Ecco
perciò, come si vedrà nel paragrafo successivo, risaltare la zona del Pacifico
Nord Occidentale su cui ha influenza la Cina che è il primo produttore al
mondo; l’oceano Atlantico Nord Orientale su cui hanno influenza vari Paesi
europei quali Olanda, Danimarca Regno Unito ed ancora la Spagna. Infine
troviamo il Mediterraneo in cui si concentra l’attività produttiva dell’Italia,
della Francia e della Grecia.
Attraverso i dati in nostro possesso possiamo evidenziare l’andamento delle
principali aree di produzione nell’ultimo decennio. Analizzando le medie dei
bienni 1990-1991 e 2001-2002 si nota chiaramente la netta contrazione dell’A-
tlantico Nord Orientale, passato dal 36% al 25%, oltre al Pacifico Nord Occi-
dentale che è diminuito di un 2%. Sono cresciuti al contempo il Mediterraneo e
Mar Nero di un 6%, l’Atlantico Nord Occidentale di un 1% e le altre zone del
Pacifico del 5%. Possiamo evidenziare quindi un’intensificazione della produ-
zione nel Mediterraneo e la nascita di nuove zone di produzione e quindi di nuo-
vi mercati nel Pacifico.

Risultati
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Grafico 2 - Il contributo produttivo delle principali aree mondiali di produzione (volume). Fonte: Fao.
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3.1.1.3  I principali Paesi produttori
Come evidenziato nel paragrafo precedente, in corrispondenza delle maggiori
aree di produzione vi sono i principali paesi produttori di mitili. Nel Grafico 3
sono evidenziati i primi dieci nel mondo selezionati secondo la media della pro-
duzione nei bienni di riferimento, questo al fine di ridurre le possibili influenze
congiunturali sui dati. Osservando il grafico è immediato rilevare come nel
2001-2002 il primo produttore mondiale sia stato la Cina con il 36% circa del-
la produzione, pari a 616.086 tonnellate, seguita dalla Spagna con il 13%
(223.572 ton.), mentre l’Italia (8% equivalente a 138.205 ton.) si colloca al ter-
zo posto di poco sopra la Tailandia e la Danimarca quasi a pari merito con il 7%
del totale mondiale ed una produzione di 112.232 tonnellate la prima e di
116.677 la seconda. 
Il Paese che presenta la crescita maggiore in termini di quantità prodotta è
ancora una volta la Cina con un innalzamento della produzione pari a circa
199.000 tonnellate (+ 24%); viene seguita, poi, dalla Tailandia che cresce di
44.065 tonnellate (+ 64%), dalla Nuova Zelanda che aumenta di 39.000 ton-
nellate circa (+ 116%), dal Cile con 32.000 (+ 183%), dall’Italia con 28.355
tonnellate (+26%) ed in fine il Regno Unito che pur aumentando di 21.000
tonnellate fa registrare un incremento del 189% circa. Si può rilevare, inol-
tre, come il generale aumento della produzione abbia come una unica ecce-
zione l’Olanda che è passata dalle 74.050 tonnellate del primo biennio alle
46.800 del secondo; ciò può essere dovuto ad un abbandono del settore da
parte di quel Paese ed alla sua difficoltà di adattamento ad una moderna mi-
tilicoltura.
Se però valutiamo la crescita da un punto di vista dell’importanza percen-
tuale che questi Paesi hanno a livello internazionale, vediamo che la classifi-
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Grafico 3 - Il contributo produttivo dei principali Paesi (volume). Fonte: Fao.
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ca cambia ponendo al primo posto Tailandia e Cile che hanno aumentato di
due punti percentuale le rispettive quote seguono poi Cina, Spagna e Nuova
Zelanda che sono cresciute dell’1%; risultano, invece, stabili le quote dete-
nute dall’Italia e dalla Francia e sono decisamente in calo Olanda, Danimar-
ca e Regno Unito. Questi ultimi, ad eccezione dell’Olanda di cui abbiamo già
evidenziato il calo produttivo, hanno avuto comunque un incremento dei vo-
lumi prodotti, pure se risulta essere assai inferiore alle quote di aumento de-
gli altri Paesi.
Dall’analisi della Tabella 3, confrontando le medie dei bienni 1990-1991 e
2001-2002, si può notare come tra i primi tre produttori solo l’Italia presenta
una quota considerevole della produzione originata da catture su banco natura-
le (32%), al contrario per i colossi produttivi della Cina e della Spagna la tota-
lità della produzione è derivata dall’acquacoltura.
Ulteriori considerazioni emergono osservando i flussi produttivi del Regno
Unito, Cile e della Danimarca. Infatti, mentre nel biennio 90-91 la produzione
di mitili si basava per entrambe essenzialmente sulle catture, dieci anni dopo in-
vece possiamo notare come il Regno Unito stia evidentemente riconvertendo la
sua produzione dalla pesca all’allevamento, ne è prova la quota del pescato pas-
sata dal 77% del 90-91 al 47% del biennio 2000-2001. La Danimarca, al con-
trario, continua ad avere la totalità della produzione dovuta a catture.
Questo cambiamento di orientamento produttivo è comunque in atto in tutto il
mondo anche se con percentuali molto diverse; ne sono esempi anche l’Italia,
la Francia e la Tailandia. L’unica ad andare controtendenza in questo senso, an-
che se con una minima percentuale, risulta essere la Nuova Zelanda che ha au-
mentato la quota del pescato del 2,7%; questo è probabilmente dovuto alla ri-
conversione di mezzi dedicati a catture meno proficue e alla necessità di copri-
re una parte di mercato che risultava priva di risorse. 

Risultati

Tabella 3 - La produzione mondiale di mitili per Paese e per modalità (ton). Fonte: Fao.
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3.1.1.4  La produzione euro-mediterranea
Di seguito faremo riferimento all’intera area euro-mediterranea intesa come in-
sieme dei Paesi appartenenti all’UE 15 più i Paesi che si affacciano sul bacino
del Mediterraneo. É importante trattare questa area in quanto rappresenta a li-
vello internazionale il mercato di riferimento per l’Italia e per l’intera Unione
Europea. Evidentemente, quindi, la concorrenza maggiore per i Paesi europei de-
riva dagli afferenti a questo mercato oltre al fatto che i volumi prodotti nell’area
euro-mediterranea rappresentano una quota importante dell’intera produzione
mondiale. Dall’analisi della Tabella 4, con riferimento in questo caso ai singoli
anni 1990 e 2002, si può notare come la produzione di tutta questa area equival-
ga con le sue 683.097 tonnellate al 40% della produzione mondiale. Risulta tut-
tavia trascurabile l’apporto dei Paesi esterni alla comunità in quanto nel loro in-
sieme producono appena 8.408 tonnellate contro le 674.689 dell’UE 15. Ulte-

Risultati

Tabella 4 - La produzione di mitili euro-mediterranea per zone di produzione. Fonte: Fao.
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riore verifica la si ottiene sommando le produzioni dei Paesi dell’Unione pre-
senti nella top 10 dei produttori, questi, nel loro insieme arrivano da soli ad un
terzo (36%) della produzione mondiale e al 89% di quella dell’area euro-medi-
terranea. Tra i Paesi esterni alla comunità solo la Turchia, con le sue 5.002 ton-
nellate e la Croazia con 2.445 tonnellate, hanno una produzione degna di nota.
In generale la produzione all’interno dell’UE 15 è cresciuta in quasi tutti i Pae-
si; quelli che hanno visto la maggiore crescita nell’ultimo decennio in termini
di quantità prodotte complessivamente sono l’Italia con un aumento di 33.753
tonnellate, segue la Spagna con circa 27.000 tonnellate e il Regno Unito con
circa 25.000 tonnellate. Fa eccezione la già citata Olanda che ha perso circa
53.000 tonnellate e la Germania che è passata da 20.237 tonnellate del 1990 alle
sole 8.018 del 2002, con uno scarto di circa 12.000 tonnellate.
Se teniamo conto, invece, dell’incremento dei volumi di offerta rispetto a quel-
li dei dieci anni precedenti spiccano la Norvegia che ha fatto registrare un au-
mento di oltre trenta volte, passando da 77 tonnellate a 2.479 tonnellate, la Gre-
cia che ha aumentato la propria produzione di 18.356 tonnellate e il Portogallo
che è passato da 13 tonnellate a 589 tonnellate. Questi dati evidenziano lo svi-
luppo di un’attività che prima era quasi sconosciuta in questi Paesi o comunque
di marginale importanza.
I Paesi che si affacciano sul bacino del Mediterraneo, ma che sono esterni all’UE
15 mostrano dinamiche del tutto differenti da quelle appena descritte per i Paesi
della Comunità europea. In generale questi Paesi hanno perso nel complesso
3.200 tonnellate circa. Pur essendo una diminuzione sicuramente inferiore a
quella anche di uno dei singoli Paesi comunitari, va sottolineato il fatto che in
questa area tutti i Paesi risultano con una produzione più o meno statica se non
in calo; ne sono un esempio la Turchia che è passata dai 6.328 tonnellate del 90
alle 5.002 del 2002 o l’Albania che da 4.443 è scesa a 650 tonnellate. L’unico
Paese all’interno di questo gruppo che vanta una crescita discreta è la Croazia
che è passata da 650 tonnellate (come ex Yugoslavia) a 2.445 tonnellate nell’e-
vidente tentativo di costruirsi un mercato nell’ambito della mitilicoltura, sfrut-
tando la vicinanza con i Paesi UE in cui il mercato è avviato e remunerativo. 
Le aree a cui l’Europa si affida per la sua produzione, intesa sia da cattura che
da acquacoltura, sono quelle dell’Atlantico e del Mar Mediterraneo e Mar Nero.
Le percentuali non sono equamente distribuite, siamo infatti intorno al 28% per
quanto riguarda lo sfruttamento delle acque del Mar Mediterraneo e del Mar
Nero; il restante 72% è relativo invece alla parte Atlantica. Questa ripartizione
si è modificata nell’arco del decennio considerato; si osserva , infatti, una ten-
denza all’aumento della quota relativa al Mediterraneo a discapito dell’Atlanti-
co. Nel 1990 l’Atlantico poteva vantare il 78% della produzione e al Mar Me-
diterraneo spettava una quota del 22%, nel 2002 pur rimanendo nell’Atlantico

Risultati
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la produzione maggiore è chiaramente visibile un calo del 6% che ha portato la
zona del Mediterraneo e Mar Nero ad aumentare la propria quota sino al 28%.
Osservando i dati a disposizione con un maggiore livello di dettaglio si può no-
tare come i dati sopra esposti siano dovuti nella quasi totalità alle influenze dal-
la sola UE 15. Infatti è visibile come i Paesi extra comunitari influiscano sulla
quota del Mediterraneo (dove si concentra quasi tutta la produzione dei Paesi
non UE) per appena l’1%. 
All’interno della Comunità europea la quasi totalità dei Paesi produce e pesca nel
solo Atlantico; fanno eccezione la Francia che ha il 22% della produzione nel Me-
diterraneo, la Grecia che invece si concentra totalmente nel Mediterraneo e Mar
Nero, l’Italia anch’essa completamente orientata a produrre nel Mediterraneo e in
fine la Spagna che seppur con una quota minima 2% presenta una quota di pro-
duzione nel bacino del Mediterraneo. Il trend che ha portato ad un maggiore sfrut-
tamento del Mediterraneo pare attribuibile principalmente a due fattori: il primo
punto da considerare è il calo di produttività dei Paesi come l’Olanda che pesca-
vano totalmente nell’Atlantico; il secondo punto riguarda, invece, l’aumento di
offerta da parte dei Paesi come l’Italia e la Grecia che, invece, producono nel Me-
diterraneo, oltre allo spostamento da parte di Spagna e Francia di parte della pro-
duzione dall’Atlantico alla zona del bacino del Mediterraneo. La Spagna, infatti,
nel 1990 aveva la totalità della produzione nell’Atlantico, nel 2002 invece pre-
senta un 2% nel Mediterraneo. Stesso discorso vale per la Francia che presenta un
fenomeno simile con le stesso aumento percentuale della zona mediterranea. 

3.1.1.5  I flussi commerciali internazionali
Allo scopo di fornire un’immagine chiara della condizione del mercato a livel-
lo mondiale, verranno analizzati, di seguito, gli scambi internazionali ed i flus-
si di prodotto ad essi associati; esamineremo inoltre le principali aree di prove-
nienza e destinazione dei prodotti. Le tabelle, i grafici e più in generale il com-
plesso di dati a cui si è fatto riferimento per la stesura di questa sezione sono
frutto della sintesi operata su valori resi disponibili dalla Fao, tramite il softwa-
re “Fishstat”, relativamente al commercio tra Nazioni dei prodotti ittici.
Scegliendo come periodo di osservazione gli anni dal 1990 al 2002, ultimo anno
disponibile, verrà effettuata un’analisi del trend in volume e dei prezzi dei flus-
si, distinguendo tra prodotto fresco e trasformato. Infine verranno messi a con-
fronto i maggiori Paesi importatori ed esportatori selezionati in base alla media
dei bienni 1990-1991 e 2001-2002.
Il Grafico 4 (pag. 21) riporta l’andamento dell’export mondiale di mitili. Esso
mostra come il volume sia quasi raddoppiato nel corso dell’ultimo decennio
passando dalle 134.744 tonnellate del 1990 alle 227.312 del 2001, il divario ri-
levato è di circa 105.000 tonnellate pari ad un +78%. 

Risultati
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L’andamento dei flussi mondiali nonostante il trend di crescita complessivo mo-
stra comunque tre momenti di flessione. Si osserva il primo calo, che è anche
quello più incisivo, in corrispondenza del 1993 a cui seguono poi quelli più lie-
vi del 1998 e del 2001. 
Scomponendo l’export nelle due categorie comprendenti il prodotto fresco e
quello trasformato, si può osservare come nei primi anni 90 il prodotto fresco
rappresentasse circa il 80% del totale e come l’andamento dell’ultimo decennio
mostri una diminuzione della sua quota sino ad un 68% circa. Fornendo indi-
cazioni più precise sull’esportazione del prodotto trasformato, si può conside-
rare che il suo volume è passato dalle 22.470 tonnellate del 1990 alle 88.044 del
2002, un valore quasi triplicato, con un aumento medio di circa 5.500 tonnella-
te all’anno, ciò a testimoniare un crescente mutamento del mercato verso pro-
dotti elaborati.
Rapportando l’andamento dei flussi internazionali in valore ed in volume è sta-
to possibile rilevare l’andamento dei relativi prezzi sul periodo considerato
(Grafico 5, pag. 22). Il prezzo delle esportazioni risulta in crescita facendo regi-
strare un aumento del 40% pari a 0,50 $/Kg nel periodo che va dal 1990 al 2002.
Il trend generale è divisibile essenzialmente in tre fasi. La prima va dal 1990 al
1994 in cui i prezzi salgono dal 1,21 $/Kg a 1,90 $/kg; si ha a questo punto un
periodo di relativa stasi sino al 1995. La seconda fase inizia con il 1995 e ter-
mina con il 1999 in questi anni il prezzo cala da 1,93 $/Kg fino a raggiungere
1,39 $/Kg. Nell’ultima delle tre fasi il prezzo ricomincia a salire (sino a 1,71
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Grafico 4 - Evoluzione delle esportazioni mondiali di mitili (ton). Fonte: Fao.

* freschi e refrigerati  - ** congelati, essiccati, in scatola.
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$/Kg nel 2002) con un andamento piuttosto uniforme. Si può evidenziare in
questa ultima fase una regolarizzazione dei prezzi che dimostra una certa stabi-
lità del mercato e una riduzione della ciclicità dovuta probabilmente alle nuove
tecniche produttive che permettono di avere maggiore controllo sull’offerta da
immettere sul mercato. 
Se si osserva il trend relativo al prodotto fresco ed a quello trasformato è pos-
sibile evidenziare come sostanzialmente abbiano andamenti simili a quello ge-
nerale. Come è lecito attendersi il prodotto trasformato spunta prezzi maggiori.
Il trend mostra il valore più basso nel 1993 con 2,35 $/Kg e il valore più alto in
corrispondenza del 1996 con 2,95 $/Kg. Il prezzo dei trasformati tende a stabi-
lizzarsi negli ultimi anni avendo oscillazioni non molto accentuate. Nell’arco
dei dodici anni considerati il prezzo del “trasformato” passa dai 2,69 $/Kg del
1990 ai 2,71 $/Kg del 1994 mostrando quindi un incremento complessivo non
molto significativo. Rispetto al prodotto trasformato l’andamento del prodotto
fresco, nel periodo considerato, presenta una crescita globale dei prezzi legger-
mente superiore pari a 0,21 $/Kg (+23% circa). Il prezzo massimo è raggiunto
in corrispondenza del 1994 con 1,35 $/Kg, mentre quello minimo viene regi-
strato nel 1998 con 0,84 $/Kg.
Considerando ora la provenienza e la destinazione dei prodotti, di seguito ver-
ranno correlati i flussi commerciali con i principali Paesi importatori ed espor-
tatori. Al fine di eliminare influenze congiunturali sui dati rilevati, nei grafici
successivi verrà presa in esame la media del primo e dell’ultimo biennio dispo-
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Grafico 5 - Valorizzazione delle esportazioni mondiali di mitili ($/kg). Fonte: Fao.

* freschi e refrigerati  - ** congelati, essiccati, in scatola.
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nibile. Dal confronto tra la composizione dei principali Paesi importatori nei
due bienni considerati (Grafico 6) possiamo immediatamente notare un forte
calo dell’importanza per il Belgio che passa dal 36% del valore totale, nel pri-
mo biennio preso in esame, ad appena il 17% del 2000-2001. In termini asso-
luti, tuttavia, il valore delle importazioni del Belgio passa da 49 a 69 milioni di
dollari. É perciò verificabile come ci sia stata una crescita dei valori non equa-
mente ripartita trai i vari Paesi. Infatti, perdono di importanza relativa anche la
Francia, l’Australia, l’Olanda e la Svezia per cui il valore delle importazioni è
comunque in crescita. Al contrario gli altri Paesi incrementano significativa-
mente la loro quota; una nota particolare va a Germania, a Hong Kong e al Por-
togallo che precedentemente non rientravano tra i primi dieci e che invece nel
secondo biennio compaiono al quinto, nono e decimo posto, seppur con per-
centuali non molto elevate. Considerando l’Italia nello specifico essa si trova tra
i Paesi che hanno avuto un incremento medio, infatti la sua importanza all’in-
terno dei primi dieci importatori del mondo a valore si è incrementata di un 3%
equivalente a 24,2 milioni di dollari; tuttavia questo incremento non è stato suf-
ficiente a far mantenere all’Italia il terzo posto assoluto, perso a favore degli
Stati Uniti. 
Confrontando ora i dati sopra riportati in riferimento al valore delle importa-
zioni con i relativi volumi (Grafico 7, pag. 24) si nota che il calo di importan-
za del Belgio risulta più contenuto, appena 8% contro il 19% a valore. Un an-
damento simile, anche se meno evidente, è riscontrabile poi anche in Francia e
negli altri Paesi in cui la perdita di importanza è dovuta ad un aumento non al-
trettanto considerevole delle quantità importate.
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Grafico 6 - I principali Paesi importatori di mitili a livello mondiale (valore). Fonte: Fao.

Base_Miticoltura_Ok:Base_Miticoltura_Ok.qxd  10/05/2011  8.57  Pagina 23



24

Rispetto ai Paesi appena citati gli altri aumentano quasi tutti in maniera pro-
porzionale le quantità importate e il valore delle importazioni. Significativi a
questo proposito sono gli incrementi messi a segno dagli Stati Uniti (+8% del
totale) e dall’Italia che aumenta la propria importanza di un 5% e passa dal
quinto al secondo posto dietro la Francia.
Passando all’esame della composizione del valore delle esportazioni (Grafi-
co 8) si osserva che nel biennio 2001-2002 la quota maggiore è detenuta dal-
l’Olanda con un 22% del valore complessivo, equivalente a 82.462 migliaia
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Grafico 7 - I principali Paesi importatori di mitili a livello mondiale (volume). Fonte: Fao.

Grafico 8 - I principali Paesi esportatori di mitili a livello mondiale (valore). Fonte: Fao.
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di dollari. Al secondo posto si trova la Nuova Zelanda con 75.047.000 di dol-
lari pari ad un 20% del totale. Terzo e quarto posto spettano alla Danimarca
con il 13% e alla Spagna con il 10%. Al quinto posto si colloca l’Irlanda con
un 8% , mentre tutte le restanti posizioni vedono percentuali del 3-4%. Men-
zione particolare va ancora una volta fatta per gli altri Paesi che nel loro
complesso detengono una quota del 10%. 
Il trend delle esportazioni a valore evidenzia il calo dell’Olanda che perde 15
punti percentuale rispetto al biennio 1990-1991. La Germania risulta stabile,
mentre cresce considerevolmente la Nuova Zelanda, passando da 18 a 75 mi-
lioni di dollari. Per quanto riguarda l’Italia essa non compare tra i primi dieci
Paesi esportatori a valore anche se, come evidenziato di seguito, rientra per il
secondo biennio tra quelli a volume.
Per quanto riguarda il contributo alle esportazioni di mitili in termini di volume
(Grafico 9) nel biennio di riferimento 2001-2002 si evidenzia un sostanziale
equilibrio tra molti Paesi. Al primo posto come quantità di mitili esportati si col-
loca la Danimarca con 40.479 tonnellate pari ad una quota del 17% sul totale.
Poco più basse risultano le quote di Olanda (15%), Spagna (13%) e Nuova Ze-
landa (10%) le cui esportazioni ammontano a 34.189 tonnellate per l’Olanda,
31.282 per la Spagna e 24.328 per la Nuova Zelanda. Ancora più in basso e con
quote simili tra loro si collocano l’Irlanda, Hong Kong e il Regno Unito (ri-
spettivamente 9%, 7% e 6% del totale). 
Mettendo a confronto i due bienni esaminati risalta immediatamente il ridi-
mensionamento dell’Olanda la cui quota è passata dal 27% del biennio 90-91
al 15% del 2001-2002. In dettaglio le esportazioni sono diminuite di 5.224 ton-
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Grafico 9 - I principali Paesi esportatori di mitili a livello mondiale (volume). Fonte: Fao.
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nellate pari ad un 13% circa. Cala insieme all’Olanda anche la Germania che
non compare nel secondo biennio tra i primi dieci; il volume delle sue espor-
tazioni si è ridotto, infatti, di oltre 13.000 tonnellate. Gli unici aumenti rile-
vanti sono ascrivibili alla Nuova Zelanda e alla quota degli “altri” Paesi. Nel
primo caso l’aumento del 5% è corrisposto da un incremento dei volumi di
16.997 tonnellate, nel secondo caso invece l’incremento è di 16.809 tonnella-
te. Una menzione ulteriore va fatta per Italia, Grecia, Canada e Hong Kong che
entrano nei primi dieci passando dall’avere un’importanza relativa prossima
all’1% ad attestarsi su percentuali che vanno dal 3% dell’Italia al 7% riscon-
trato per Hong Kong.

3.1.2  La produzione nazionale: strutture e flussi di prodotto

Come evidenziato nel capitolo precedente, gli andamenti produttivi e commer-
ciali nazionali ed europei hanno subito notevoli modificazioni nel corso del-
l’ultimo decennio. Tra le cause principali è certamente da rilevare il cambia-
mento radicale avvenuto sul panorama legislativo ed istituzionale. Questi cam-
biamenti si sono attuati attraverso il recepimento delle normative di polizia sa-
nitaria circa la produzione e commercializzazione di molluschi bivalvi vivi con-
tenuta nella direttiva comunitaria 91/492/Cee e recepita in Italia con il decreto
legislativo n°530 del 30 dicembre 1992. 
In base a tale vertenza le zone di allevamento vengono classificate in base ai re-
quisiti igienico-sanitari della acque in tre zone; a seconda della zona in cui i mi-
tili sono allevati o catturati essi possono essere immessi direttamente sul mer-
cato (zona A), commercializzati dopo un periodo di stabulazione (zona B) op-
pure dopo una stabulazione per almeno due mesi associata ad una depurazione
intensiva (zona C). La direttiva comunitaria specifica inoltre i parametri fonda-
mentali che consentono la circolazione dei prodotti all’interno della Comunità;
la possibilità per un Paese terzo di essere autorizzato all’esportazione verso i
Paesi UE viene subordinata a controlli effettuati in loco da parte di ispettori che
ne accertino la congruità delle norme di produzione e commercializzazione. I
Paesi che soddisfano le condizioni vengono inseriti in un elenco, in allegato alla
Decisione 97/20/CE del 17 dicembre 1996 (ultimo aggiornamento Decisione
2002/469/CE), che prevede due liste: la prima con i Paesi “armonizzati” che
possono far circolare liberamente il proprio prodotto e godono di una riduzione
dei controlli (con conseguente risparmio di tempo) alle frontiere. 
La seconda lista invece contiene quei Paesi che non hanno soddisfatto appie-
no le norme comunitarie e per i quali la decisione è provvisoria (prelisting) e
richiederà ulteriori controlli futuri. Per questi ultimi Paesi la circolazione dei
prodotti è vincolata da accordi bilaterali con i Paesi importatori e non godo-
no di alcuna agevolazione sui controlli di frontiera. Alcuni Paesi, poi, posso-

Risultati
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no essere inseriti in entrambe le liste, per costoro vengono stilati elenchi di
zone e stabilimenti autorizzati (armonizzati) che beneficeranno di tutti i pri-
vilegi del caso ed elenchi per gli stabilimenti in “prelisting” o per quelli a cui
è vietata l’esportazione e la commercializzazione all’interno dell’intera Co-
munità Europea.

3.1.2.1 La produzione e i flussi produttivi
Si analizzerà in questa primo paragrafo la produzione nazionale e il quadro dei
flussi interni del nostro Paese. Inizialmente verrà presa in esame la produzione
di mitili in Italia all’interno dell’arco temporale che va dal 1990 al 2002, con-
siderandone i volumi, la composizione per modalità produttiva (catture e alle-
vamento).
La produzione nazionale nel 2002, ultimo anno disponibile dalla Fao, si è atte-
stata intorno alle 138.000 tonnellate pari ad un 8% di quella mondiale. Questo
dato ha attestato l’Italia al terzo posto nel mondo e al secondo in Europa, die-
tro a Cina e Spagna.
Nell’arco del periodo considerato, si osserva un generale andamento di cresci-
ta (Grafico 10); sono tuttavia distinguibili tre fasi principali. La prima dal 1990
al 1994 vede la produzione calare da circa 110.000 tonnellate a circa 92.000
tonnellate. Inizia, nel 1995, una fase di ripresa che dura sino al 2000 in cui la
produzione si rialza sino alle 138.000 tonnellate del 2000. In questi sono di-
stinguibili due andamenti uno sino al 1997 in cui la crescita è piuttosto tenue e
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Grafico 10 - La produzione italiana di mitili (ton. 1990-2002). Fonte: Fao.
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un secondo periodo in cui si nota invece un innalzamento molto più repentino
dei volumi prodotti, sino al 2000. L’ultima delle tre fasi va dal 2000 al 2002,
compresi, ed evidenzia una sostanziale stabilità della produzione che oscilla in-
torno alle 138.200 tonnellate circa.
Come già indicato nel precedente capitolo la composizione della produzione
italiana di mitili, divisa tra catture e acquacoltura, risulta chiaramente dipen-
dente dal prodotto allevato. L’acquacoltura, infatti, si attesta mediamente intor-
no ad un 70% (dato relativo alla media degli anni considerati) della produzione
totale con punte che arrivano anche sino all’80%. Tuttavia pur dipendendo in
maniera forte dal prodotto di allevamento non risulta trascurabile l’incidenza
delle catture che nel nostro Paese risultano ancora piuttosto influenti, ad esem-
pio nel 2002 hanno toccato la loro quota più alta con un 33% del totale. Ad ul-
teriore dimostrazione di ciò si osservi l’ultimo periodo (2000-2002) dove è
chiaro come l’aumento osservato della produzione totale sia quasi totalmente
ascrivibile al prodotto originato dalle catture. 
In termini di volume, nel 2002 la quota di prodotto originata da acquacoltura è
stata di 92.000 tonnellate circa contro le sole 46.000 derivanti dalle catture. Il
trend ha visto passare il prodotto allevato da 84.200 tonnellate del 1990 a
92.000 nel 2002, pari ad un aumento del 9%. Il prodotto da pesca, invece, è pas-
sato dalle 20.314 tonnellate del 1990 alle 46.030 del 2002 più che raddoppian-
dosi, è osservabile quindi un lieve ripresa delle catture su banchi naturali.
In generale possiamo comunque dire che dopo l’andamento irregolare degli
anni 1990 nell’ultimo periodo il settore si stia stabilizzando e non va comun-
que dimenticato che il fenomeno di migrazione dalla pesca all’allevamento,
pur attenuandosi grazie alla rivalutazione qualitativa del prodotto pescato, è
ancora in atto.
Esaminando l’andamento evolutivo della produzione nazionale, è interessante
studiare come esso si rapporti con i flussi commerciali con l’estero. Utile in
questo caso è la costruzione di uno schema sintetico di riferimento, come ri-
portato in Figura 2 (pag. 29). 
Lo schema seguito fa riferimento al calcolo del “consumo apparente”, un va-
lore puramente teorico ma che può contribuire a dare un’idea di come si muo-
va il prodotto sul mercato nazionale. Il primo passo consiste nell’evidenziare
la “disponibilità totale” di merce interna del Paese, data dalla somma della pro-
duzione interna più l’import; si prosegue a questo punto con la sottrazione del-
la quota di prodotto esportato e quindi non più disponibile per il mercato in-
terno. Ciò che otteniamo è dunque la quantità di prodotto ipoteticamente frui-
bile per i consumi(2) nazionali. 

Risultati

(2) Le principali tendenze dei consumi nazionali di mitili verranno analizzati più in dettaglio nel capitolo
quattro.
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Nel primo biennio considerato, a fronte di una produzione di 99.064 tonnel-
late e di un import di 24.985 tonnellate, si è registrata una “disponibilità tota-
le” di 124.049 tonnellate. Escludendo, a questo punto, la quota esportata dal-
l’Italia di 2.463 tonnellate si può evidenziare come il “consumo apparente”
nel biennio 1994-1995 si attestasse su una quota pari a 121.586 tonnellate.
Nel corso degli anni successivi si può notare come tutti i valori presi in esa-
me siano aumentati, la “disponibilità totale” è passata a 164.502 tonnellate
(+33%) grazie all’incremento sia delle importazioni sia della produzione; an-
che l’export risulta in crescita (7.011 tonnellate) ed infine si può verificare an-
che la crescita del “consumo apparente” aumentato, nel biennio 2001-2002,
sino a raggiungere le 157.491 tonnellate ( 29% di incremento rispetto al bien-
nio precedente).
Si rileva, quindi, l’immagine di una struttura produttiva in fase di crescita che
consente di soddisfare quasi totalmente il mercato interno, anche esso in svi-
luppo. I flussi relativi all’import aumentano in maniera quasi trascurabile a ri-
prova di quanto detto poco sopra. Più dinamico risulta l’andamento dell’export
la cui crescita testimonia la progressiva interazione dell’Italia con i mercati in-
ternazionali e la buona capacità di valorizzazione del prodotto nazionale. 

3.1.3  Il commercio dell’Italia con l’estero

L’analisi svolta di seguito riguarda in dettaglio i flussi commerciali italiani. Il
periodo considerato in questo caso sarà leggermente più breve di quello consi-
derato sin ora (1990-2002), ciò a causa del diverso criterio di aggregazione
adottato dall’Istat prima del 1994. La serie storica completa dei flussi commer-
ciali in valore e volume è pertanto riferita al periodo 1994-2003.

3.1.3.1  Evoluzione e composizione dei flussi
Considerando dapprima l’andamento dei flussi dal lato delle importazioni si
può rilevare che nel 2003 il loro volume è stato registrato dall’Istat attorno a

Risultati

Figura 2 - I flussi di prodotto in Italia (ton). Fonte: Elaborazioni su dati Fao e Istat.
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36.000 tonnellate; il valore, invece, si è attestato sui 40 milioni di euro circa.
Nel periodo considerato è possibile verificare come il trend in volume e quello
a valore mostrino andamenti sostanzialmente simili (Grafico 11). Si notano, in-
fatti, due flessioni principali in corrispondenza degli anni 1996 e 2001 unite ad
un andamento generale di crescita per entrambi i grafici. Nel particolare, tutta-
via, si può evidenziare una maggiore oscillazione dei volumi rispetto ai corri-
spondenti valori che risultano più regolari, probabilmente a causa della “tenu-
ta” dei prezzi.
Considerando nello specifico i volumi, la quantità di prodotto importato è au-
mentata nel periodo considerato di 14.778 tonnellate equivalenti ad un 67%.
Nel primo dei due anni che presentano un calo la quantità di prodotto importa-
to scende di 1.894 tonnellate, un 7%; nel secondo il divario è maggiore il calo,
infatti, si attesta intorno alle 6.000 tonnellate pari ad un 16%.
Le importazioni a valore hanno avuto come già precisato un andamento di cre-
scita piuttosto regolare. Si è passati, infatti, da 22,584 milioni di euro nel 1994
a 40,663 milioni nel 2003, è evidente come il valore sia quasi raddoppiato. Al-
l’interno di questo periodo, in corrispondenza del 1996, il valore rimane quasi
costante per un anno per poi riprendere il trend di crescita alla fine del 1997. Un
secondo momento di calo vero e proprio in questo caso si è potuto rilevare in
corrispondenza delle annate 2000 e 2001 in cui le importazioni hanno avuto un
calo del 16% circa in due anni. 
Per quanto riguarda la composizione dell’import possiamo osservare, sempre
nel Grafico 11, che l’Italia in termini quantitativi acquista sui mercati esteri es-
senzialmente prodotto fresco in una percentuale delle importazioni totali di mi-
tili che oscilla tra il 73% e l’83% a seconda delle annate (80% nel 2003). Nel-
l’arco di tempo considerato pur rimanendo stabile la proporzione tra le due ca-
tegorie, fresco e trasformato, il trend dei volumi di entrambe risulta in chiaro
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aumento; siamo passati, infatti, dalle 16.127 tonnellate del 1994 alle 29.498 per
il prodotto fresco e dalle 6.090 tonnellate alle 7.497 per il prodotto trasformato.
Esaminando ora l’andamento a valore delle due tipologie di prodotto si osserva
un rapporto differente. In questo caso, infatti, le percentuali oscillano dal 56%
al 46% di influenza del prodotto trasformato sul totale, per poi attestarsi al 54%
nel 2003. Confrontando dunque l’andamento e la composizione in volume e a
valore delle importazioni italiane è possibile rilevare un prezzo unitario supe-
riore per i prodotti trasformati, come è logico attendersi. Tuttavia è da notare
anche come la quota di questa categoria di prodotti sia aumentata in misura as-
sai meno significativa rispetto a quanto avvenuto per i prodotti freschi. Tra il
1994 ed il 2003, infatti, il valore dei primi è aumentato di appena 5,4 milioni di
euro, contro i 12,6 milioni dei secondi. Oltretutto è evidente come l’incremen-
to maggiore sia avvenuto proprio negli ultimi anni in cui il valore delle impor-
tazioni di prodotto trasformato sembra essersi stabilizzato (periodo 2002-2003).
Passando ora ad esaminare l’andamento e la composizione dell’Export (Gra-
fico 12), si rileva un andamento sensibilmente differente rispetto a quanto ap-
pena evidenziato per le importazioni. Innanzitutto esaminando le esportazio-
ni in volume si osserva un andamento irregolare con oscillazioni marcate.
Nel 2003 le esportazioni nazionali di mitili sono ammontate a 5.156 tonnellate,
un aumento netto rispetto alle 1.670 del 1994 (+ 209%); tuttavia la crescita che
ha contraddistinto l’andamento non è stata regolare, sono, infatti, chiaramente di-
stinguibili tre picchi. Il primo, può essere individuato nel 1996 con un corrispon-
dente volume esportato pari a 6.156 tonnellate (+269% rispetto al ’94); il secon-
do picco è presente in corrispondenza nel 1998 con una quantità di mitili espor-
tati di 5.647 tonnellate equivalente ad una crescita del 238% rispetto al 1994. 
Il terzo ed ultimo picco è riscontrabile nel 2001. In questo anno le esportazioni
erano ben oltre il valore riportato nel 2003: ammontavano, infatti, a quasi 8.000
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Grafico 12 - Evoluzione e composizione delle esportazioni italiane di mitili. Fonte: Istat
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tonnellate , raggiunte dopo un trend di tre anni di crescita con un aumento per-
centuale dal ’94 pari al 376%.
Pur mantenendo un andamento simile, i flussi di esportazioni considerati in va-
lore mostrano un trend di crescita più regolare. Nel 2003 il valore totale delle
esportazioni italiane è stato di circa 6 milioni di euro ed è incrementato rispet-
to al 1994 di un 52%. L’andamento risulta sempre in crescita eccetto che per il
1997 e per il 2003. I picchi in cui è massimo il valore delle esportazioni risul-
tano nel 1996 con 5,9 milioni di euro pari ad un aumento del 20% rispetto al-
l’anno precedente e nel 2002 con 8,16 milioni di euro, il valore più alto rag-
giunto.
Considerando la composizione dell’export italiano, si può evidenziare come in
termini di volume i flussi di prodotto trasformato offrano un contributo non
molto significativo essendosi attestati nel 2003 attorno ad un 6% delle esporta-
zioni totali. Dal 1994 il trend del trasformato è stato di lieve calo passando da
494 a 316 tonnellate del 2003. In termini relativi si è passati dal 30% dell’ex-
port totale al sopra citato 6%. In forte aumento risulta invece il prodotto fresco
con un incremento di 3.664 tonnellate dal 1994 al 2003 (+312%). Confrontan-
do i dati precedenti con i rispettivi valori notiamo che il prodotto trasformato
mostra, in analogia con quanto evidenziato per le importazioni, una diminuzio-
ne netta della sua quota percentuale sul totale del valore delle esportazioni, pas-
sando, infatti, dal 67% (1994) al 33% (2003). La diminuzione di valore è sen-
sibile e immediatamente apprezzabile se si considera che le esportazioni del
1994 sono state valutate intorno ai 2,7 milioni di euro mentre quelle del 2003
non raggiungono i 2 milioni. Andamento opposto ha il prodotto fresco che au-
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Grafico 13 - Evoluzione e composizione del saldo commerciale italiano. Fonte: Istat.
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menta da 1,2 milioni di euro del 1994 ad oltre 4 milioni nel 2003, quasi qua-
druplicandosi.
É possibile ora trarre alcune ulteriori considerazioni sulla bilancia commercia-
le dell’Italia analizzando il saldo commerciale (Grafico 13, pag. 32). 
Analizzando il grafico il primo elemento rilevabile è come il saldo risulti, con-
siderato sia in valore che in volume, sempre negativo, rivelando dunque la na-
tura strutturale del deficit commerciale. Considerando gli andamenti più nel
dettaglio possiamo evidenziare come il saldo sia calato progressivamente dal
1994 al 2003 ed il divario tra import ed export abbia raggiunto i 16 milioni di
euro. Naturalmente anche il saldo in volume risulta decrescente (-11.292 ton-
nellate nell’arco del periodo considerato), pur se con un trend meno regolare
che non in valore.
Se ora si scompone il dato nelle parti relative al prodotto fresco e a quello tra-
sformato, notiamo come essenzialmente le influenze si alternino; considerando
il saldo per il suo valore è il prodotto trasformato a influire di più sulla negati-
vità, anche se nell’ultimo anno (2003) le percentuali si aggirano attorno al 50%.
Considerando i volumi la tendenza è opposta ed è il prodotto fresco ad influire
di più, le percentuali si aggirano, infatti, mediamente intorno al 75%.

3.1.3.2  Analisi della struttura e della competitività del commercio estero
A completamento delle considerazioni fatte sin ora verranno presi in esame nel
paragrafo seguente alcuni indici di competitività del settore.
Un primo parametro utilizzabile per valutare le performance in termini di com-
petitività di un settore aperto al commercio con l’estero, è la ragione di scam-
bio, ovvero il rapporto tra i prezzi delle esportazioni e quelli delle importazio-
ni. Nel Grafico 14 (pag. 34) è riportata l’evoluzione della ragione di scambio
dal 1994 al 2003. L’indice come è visibile è generalmente superiore al 100%, il
che indica che i prezzi delle esportazioni sono generalmente uguali o superiori
a quelli delle importazioni e quindi il settore mostra una buona capacità di va-
lorizzare i nostri prodotti all’estero.
Si può osservare che l’andamento generale è decrescente tra il 1994 ed il 1996 a
causa di una sensibile diminuzione del prezzo delle esportazioni (-59%), a fronte
di una stabilità del prezzo delle importazioni. Il periodo successivo è caratteriz-
zato da oscillazioni causate sempre da una certa instabilità del prezzo delle espor-
tazioni. L’import al contrario mostra un andamento abbastanza stabile con picco-
le variazioni e un trend generale di crescita. Il prezzo dell’import, infatti, passa da
1,02 e/Kg registrato nel 1994 a 1,10 e/Kg registrato nel 2003. Al contrario le
esportazioni passano nello stesso lasso di tempo da 2,38 e/Kg a 1,17 e/Kg. Sem-
pre considerando il Grafico 14 (pag. 34) possiamo comunque affermare che dal
2001 il mercato sembra essersi attestato attorno ad un trend di leggera crescita. 

Risultati
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Al fine di comprendere meglio i flussi appena descritti si consideri ora l’anda-
mento dei prezzi e della ragione di scambio per i prodotti divisi tra freschi e tra-
sformati. La ragione di scambio per il prodotto trasformato presenta un periodo
di forte calo in corrispondenza del biennio 1996-1997 contraddistinto anche in
questo caso da una diminuzione del prezzo delle esportazioni (-28%). Dopo
questo momento il trend della ragione di scambio rimane instabile sino al 1999,
anno in cui pare avviarsi su di un trend di crescita costante, dovuto essenzial-
mente all’aumento del prezzo delle esportazioni. Il prezzo del prodotto impor-
tato risulta leggermente meno stabile in quest’ultima fase ma non abbastanza da
controbilanciare la crescita dei prezzi dell’export. Molto più altalenante risulta
l’andamento del prodotto fresco; anche se si deve rilevare un calo dell’indice
della ragione di scambio più o meno uniforme sino al 1996. Ancora una volta
la motivazione principale del calo è riscontrabile nella diminuzione del prezzo
delle esportazioni che passa da 1,10 e/Kg a 0,69 e/Kg. Negli anni successivi,
a differenza del prodotto trasformato, non si osserva una stabilizzazione dei
prezzi che continuano ad oscillare con cadenza quasi annuale. Non risultano
stabili in questo caso ne i prezzi delle importazioni ne quelli delle esportazioni,
tuttavia va comunque considerata la natura del prodotto fresco la cui disponibi-
lità sul mercato è condizionata da numerosi fattori collaterali.
A questo punto è opportuno completare l’analisi mettendo in relazione i dati
relativi agli scambi commerciali con quelli della struttura della domanda e
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Grafico 14 - Andamento della ragione di scambio(3). Fonte: Istat.

(3) Rapporto tra prezzo delle esportazioni e prezzo delle importazioni.

* mitili vivi, freschi o refrigerati  - ** preparazioni e conserve a base di mitili, altri mitili.
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dell’offerta nazionali. Ciò può essere fatto avvalendosi degli indicatori pre-
senti in Tabella 5. 
Una prima valutazione può essere fatta considerando il saldo normalizzato.
Esso fornisce indicazione sul rapporto tra import ed export in riferimento al vo-
lume complessivo degli scambi. In questo caso il valore del saldo riferito al to-
tale dei mitili mostra come nel decennio considerato il divario tra import ed ex-
port si sia sensibilmente ridotto: la percentuale passa dall’82,1% del primo
biennio (1994-1995) al 60,6% del secondo (2001-2002). Questo miglioramen-
to è a attribuire essenzialmente al miglioramento della bilancia commerciale del
prodotto fresco che diminuisce il suo passivo di 27 punti percentuali. Al con-
trario il prodotto trasformato aumenta il suo deficit passando dall’86,9% del
1994-1995 al 90,0% del secondo biennio.
Un secondo indicatore di interesse è rappresentato dal grado di apertura com-
merciale del settore, ottenuto rapportando il totale dei volumi scambiati con la
produzione interna. Si evidenzia così come tra i due bienni considerati il rap-
porto sia calato dal 27,7% al 26,3% per il totale dei mitili. 
Andamento simile è riscontrabile anche per quanto riguarda la propensione al-
l’importazione, il cui indice si è ridotto da 20,5% a 18,2%, mentre per quanto
riguarda i flussi in uscita si registra invece un miglioramento della propensione
alle esportazioni. Ciò ha portato ad un notevole miglioramento del grado di co-
pertura commerciale, che passa dal 9,9% al 24,5%, trainato anche in questo
caso essenzialmente dal prodotto fresco che aumenta del 19,5% contro il pro-
dotto trasformato che cala, anche se di poco, dell’1,7%.

Risultati

Tabella 5 - Indici di struttura e competitività del commercio italiano di mitili. Fonte: Istat.
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3.1.3.3  Principali partners commerciali dell’Italia
Intendendo ora esaminare la composizione dei principali partners commerciali
dell’Italia si può fare riferimento al Grafico 15, al Grafico 16, al Grafico 17
(pag. 37) e al Grafico 18 (pag. 37); i primi due sono relativi alle importazioni
gli altri illustrano, invece, l’andamento delle esportazioni. I dati presentati sono
frutto di elaborazioni condotte su dati Istat ed in particolare si è scelto di far ri-
ferimento alle medie dei bienni 1994-1995 e 2002-2003 e considerano sia il
prodotto fresco che trasformato. Si evidenzia, inoltre, che in tutti i grafici è pre-
sente una forte concentrazione dei flussi commerciali italiani in un numero esi-
guo di Paesi, come testimoniano le quote percentuali dei primi quattro Paesi.
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Grafico 15 - Principali Paesi di provenienza delle importazioni italiane di mitili (volume). Fonte: Istat.

Grafico 16 - Principali Paesi di provenienza delle importazioni italiane di mitili (valore). Fonte: Istat.
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Nel Grafico 15 (pag. 36) sono evidenziati i primi dieci Paesi di provenienza
delle importazioni nazionali considerate per la quantità di prodotto importata
dall’Italia. Al primo posto come importanza c’è la Spagna che nel biennio 2002-
2003 ha rappresentato il 54% dell’intero volume delle importazioni. Dalla Spa-
gna l’Italia ha infatti importato 18.394 tonnellate nel biennio di riferimento. Il
secondo Paese in ordine d’importanza è la Grecia da cui abbiamo importato me-
diamente nel 2002 e nel 2003 il 25% del quantitativo totale pari ad 8.593 ton-
nellate di mitili. Si può verificare come la provenienza delle importazioni na-
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Grafico 17 - Principali Paesi di destinazione delle esportazioni italiane di mitili (volume). Fonte: Istat.
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Grafico 18 - Principali Paesi di destinazione delle esportazioni italiane di mitili (valore). Fonte: Istat.
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zionali sia ascrivibile a questi due Paesi per una quota pari quasi all’80%. La
restante parte è quasi equamente divisa tra Cile, Turchia, Paesi Bassi, Irlanda,
Francia e Danimarca.
Considerando il cambiamento che si è avuto rispetto al primo biennio notiamo
come sia aumentata la quota di prodotto acquistato della Spagna di un 18% a
discapito della Danimarca (-7%) prima di tutto e poi della Turchia (-4%) e del-
la Francia (-1%). Aumenta anche il Cile che passa direttamente da 0 al 6%. Ca-
lano o rimangono stabili i restanti Paesi che comunque non rappresentano che
quote marginali del totale.
Considerando ora le importazioni in base al loro valore e non alla loro quantità
il panorama cambia leggermente. Mantiene il primato la Spagna con un 44%
equivalente a 17,7 milioni di euro, media dei valori considerati nel biennio
2002-2003. Anche la seconda posizione è invariata, seppur con percentuali dif-
ferenti, infatti la Grecia si attesta al secondo posto con un valore pari al 13% del
totale. É di molto contenuto il distacco tra i due Paesi successivi infatti il Cile
è terzo con un 12% del totale e la Turchia quarta con l’11%. I Paesi Bassi e l’Ir-
landa seguono il suddetto gruppo con percentuali inferiori ma comunque più
alte delle corrispettive in volume.
Si consideri ora la destinazione delle esportazioni nazionali in volume (Grafico 17,
pag. 37). Al primo posto della top 10 per il biennio 2002-2003 troviamo la Fran-
cia verso cui si esporta il 63% del volume totale per l’ammontare di 3.600 ton-
nellate di mitili. Segue la Spagna con il 17% ed una quota corrispondente di 983
tonnellate. Terza e quarta posizione sono occupate dai Paesi Bassi con 480 ton-
nellate (8%) e dalla Germania con 359 (6%). Anche in questo caso con solo i
primi quattro Paesi si raggiunge una quota del 94%. 
Mettendo a confronto il biennio 2002-2003 con quello del 1994-1995 si può
evidenziare il come il ruolo della Spagna e della Francia si sia, nel decennio
passato, completamente invertito. Al primo posto si trovava la Spagna con
una percentuale del 43% e al secondo la Francia con il 33%. Pur avendo in-
vertito le proprie quote i due Paesi insieme detengono ancora quasi l’80% del
prodotto e che tale percentuale non è cambiata spostandosi dal primo al se-
condo biennio. 
Il panorama sin qui tracciato sulla base dei volumi esportati cambia sensibil-
mente se si passano a considerare le destinazioni dal punto di vista del valore
esportato (Grafico 18, pag. 37). Considerando sempre per primo il biennio
2002-2003 la Francia è ancora al primo posto assoluto con il 41% del valore to-
tale (2,8 milioni di euro circa), quota comunque assai inferiore a quella detenu-
ta in volume. Segue ancora la Spagna con il 21% del valore complessivo (1,5
milioni di euro circa) mentre sale al terzo posto la Germania con un 12% pari a
poco meno di 1 milione di euro. Il Regno Unito risulta ora al quarto posto con

Risultati
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un 7%, dato significativo se paragonato al solo 1% del prodotto in volume.
Prendendo in esame anche il biennio 94-95 si noti come il contributo della Spa-
gna sia sostanzialmente invariato (18%) mentre una grossa quota del valore del-
l’export diretto alla Germania e alla Svizzera (prima in questo biennio) sia sta-
to re-diretto verso la Francia che fa di conseguenza un salto percentuale del
21%. La Svizzera cala le importazioni dall’Italia del 18% passando dall’impor-
tare mitili per un valore di 943 mila euro ad importarne soltanto per un valore
di 288 mila euro. Cresce insieme alla Francia il Regno Unito anche se più mo-
destamente passando dal 4% del primo biennio al 7% del secondo.

3.1.3.4  Analisi della stagionalità dei flussi
In questo ultimo paragrafo dedicato al commercio italiano di mitili ci si propone
di analizzare le tendenze stagionali dei flussi nell’arco dell’anno. Verranno quin-
di messi a confronto i dati mensili delle importazioni e delle esportazioni consi-
derandone l’andamento sia in quantità che in valore, considerando il valore com-
plessivo del prodotto fresco e trasformato. Anche in questo caso i dati Istat sono
stati elaborati tenendo conto della media dei bienni di riferimento al fine di ridur-
re l’influenza di eventuali valori anomali dovuti a fenomeni congiunturali.
Esaminando dapprima l’andamento delle importazioni (Grafico 19) sulla base
dei dati relativi al biennio 2002-2003 si rileva una certa stabilità dei flussi, con
un volume medio di 3.300 tonnellate di prodotto importato ogni mese, quasi
1.300 tonnellate in più ogni mese rispetto al biennio 1994-1995. 
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Grafico 19 - Andamento mensile delle importazioni 
italiane di mitili (media dei bienni indicati). Fonte: Istat.

Base_Miticoltura_Ok:Base_Miticoltura_Ok.qxd  10/05/2011  8.57  Pagina 39



40

I flussi registrati nei primi mesi dell’anno risultano di entità ridotta e decre-
scenti da marzo fino a toccare il minimo annuale in corrispondenza del mese di
maggio (1.295 tonnellate). Da giugno i volumi risalgono, fatta eccezione per il
calo in agosto, oltre le 3.000 tonnellate al mese e raggiungono il picco massi-
mo in dicembre (quasi 4.900 tonnellate). 
Tra i due bienni considerati la variabilità dei volumi importato rispetto alla me-
dia annuale è in aumento e si osserva uno spostamento in avanti di circa un
mese sia del minimo annuale (che passa da aprile a maggio), sia della seguente
risalita dei flussi in entrata.
Considerazioni simili a quelle appena svolte in merito ai volumi importati pos-
sono essere riferite ai flussi in valore, sia per quanto riguarda la stagionalità, che
per l’evoluzione seguita nel periodo considerato. Rispetto ai dati in volume, tut-
tavia, il valore delle importazioni presenta minori scostamenti dal valore medio
mensile, in conseguenza dell’effetto bilanciante dei prezzi. 
Le dinamiche riscontrabili dal lato delle esportazioni (Grafico 20) risultano as-
sai differenti da quelle appena descritte per le importazioni.
In particolare, dall’osservazione dei dati registrati nell’ultimo biennio emerge
una forte polarizzazione dei flussi in uscita nella prima metà dell’anno, con una
marcata crescita da gennaio a maggio (si passa infatti da 245 a 1.221 tonnella-
te). Nel secondo semestre, invece, i volumi esportati si stabilizzano intorno alle
280 tonnellate mensili. 
Il medesimo trend è osservabile anche in riferimento al valore dei flussi in usci-

Risultati

Valore (.000€)

�

�'�

'��

('�

�����

���'�


�

1
<

%��

�*�

%�+


��

;�+

�+�

)
�

���

��/

.�	

��������� �88���88'

Volume (ton)

�

�'�

'��

('�

�����

���'�


�

1
<

%��

�*�

%�+


��

;�+

�+�

)
�

���

��/

.�	

��������� �88���88'

Grafico 20 - Andamento mensile delle esportazioni italiane 
di mitili (media dei bienni indicati). Fonte: Istat.
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ta, che dai 400.000 euro di gennaio raggiungono il massimo annuale a maggio,
con poco meno di 1,2 milioni di euro, per poi attestarsi sui 470.000 euro tra giu-
gno e dicembre.
L’andamento registrato nel primo biennio considerato, pur presentando caratte-
ristiche simili quello appena descritto, risulta assai meno accentuato. In parti-
colare l’incremento di esportazioni della prima metà dell’anno appare assai più
contenuto (da meno di 100 a 500 tonnellate e da 250 a 650 mila euro) e circo-
scritto ai soli mesi di aprile, maggio e giugno.

3.1.4  Il mercato interno, le dinamiche dei prezzi e dei consumi

L’analisi svolta nei capitoli precedenti ha inteso delineare i principali aspetti
produttivi e commerciali della mitilicoltura nazionale. A tal fine si è dapprima
evidenziato il ruolo ricoperto dall’Italia sul mercato internazionale, per poi pas-
sare ad un esame più dettagliato delle strutture e dei flussi di prodotto interni.
A questo punto è quindi opportuno completare l’analisi degli elementi caratte-
rizzanti il mercato interno, approfondendo in particolare le dinamiche riscon-
trabili per quanto riguarda i prezzi ed i consumi nazionali.
Le considerazioni presentate di seguito sono il frutto di elaborazioni condotte
sui dati resi disponibili dall’“Osservatorio Consumi Ittici” dell’Ismea. La rete
Ismea ha basi di rilevamento di dati presso i principali mercati ittici nazionali.
Pertanto, in conseguenza dell’origine e della natura dei dati disponibili, alle ela-
borazioni ed alle interpretazioni fornite di seguito non può essere attribuita una
portata assoluta, quanto piuttosto una valenza significativa in riferimento al
campione Ismea.
La metodologia di raccolta dei dati prevede la suddivisione tra mercati alla pro-
duzione, misti e al consumo, cui si aggiunge una rete di rilevazione presso al-
cuni impianti di mitilicoltura distribuiti sul territorio nazionale. Nei mercati
“alla produzione”, vi è la presenza esclusiva di prodotto, pescato o allevato, lo-
cale; nei mercati “misti”, oltre al pescato locale, affluisce anche prodotto di al-
tra provenienza, nazionale ed estera. Infine, i mercati “al consumo” sono di tipo
distributivo, in cui affluisce prodotto nazionale ed estero e in cui operano pre-
valentemente grossisti.

3.1.4.1  Analisi dei prezzi interni
In riferimento alla classificazione dei mercati sopra riportata è interessante in-
nanzi tutto considerare l’andamento di medio periodo dei prezzi dei mitili. Os-
servando il grafico seguente (Grafico 21, pag. 42) è possibile apprezzare la di-
namica fatta registrare tra il 1998 ed il 2003 sulle principali piazze italiane. In
questo arco di tempo il livello dei prezzi medi appare cresciuto notevolmente in
tutte le tipologie di mercati considerate, mentre appare pressoché stabile per i

Risultati

Base_Miticoltura_Ok:Base_Miticoltura_Ok.qxd  10/05/2011  8.57  Pagina 41



42

prezzi al produttore, cioè franco allevamento. Gli incrementi più rilevanti sono
stati messi a segno dai prodotti scambiati su mercati misti o destinati al consu-
mo finale. Infatti negli ultimi sei anni i prezzi medi di questi ultimi sono più che
raddoppiati, passando rispettivamente da 0,95 e/kg a 2,07 e/kg e da 1,07 e/kg
a 2,3 e/kg. Ciò, a fronte di una più contenuta crescita dei prezzi alla produzione
(da 0,73 nel 2000 a 0,77 e/kg nel 2003, +5%), delinea una chiara tendenza al-
l’aumento del differenziale tra prezzo iniziale e prezzo finale: nel 2003 tale dif-
ferenziale è arrivato a 1,5 e/kg, e cioè oltre il 190% del prezzo alla produzione.
Passando ora a considerare l’andamento dei prezzi nell’arco di ciascun anno, al-
cune riflessioni possono essere fatte in riferimento ai dati medi dell’ultimo
biennio disponibile (2002-2003), come raffigurato nel Grafico 22 (pag. 43). In
questo caso occorre tuttavia molta cautela nell’interpretare i risultati a disposi-
zione dal momento che le rilevazioni compiute dall’Ismea riportano in effetti
medie di prezzi osservati in giornate e su piazze differenti e non ponderate con
i volumi scambiati. Pertanto i valori presentati non assicurano l’omogeneità ne-
cessaria per effettuare confronti diretti tra le varie tipologie di mercato.
Data questa premessa è comunque possibile fornire alcune indicazioni generali
in merito ai livelli ed all’andamento dei prezzi sui vari mercati nei diversi mo-
menti dell’anno.
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Grafico 21 - Andamento annuale dei prezzi per tipologia di mercato (e/kg). Fonte: Ismea.

Media dei prezzi rilevati sulle piazze di: 
* Aci Trezza, Cesenatico, Fano, Trapani.
** Cagliari, Catania, Messina, Palermo, Trieste.
*** Roma, Torino, Venezia.
****Veneto, Friuli, Emilia, Marche, Liguria, Puglia, Campania, Sardegna.
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Un primo elemento degno di nota riguarda il livello assoluto dei prezzi. Pur non
potendo escludere che il differenziale osservato tra prezzi alla produzione e prez-
zi al consumo sia imputabile a imprecisioni nella rilevazione statistica dei dati, è
possibile fornire una interpretazione del fenomeno anche in chiave di mercato.
Più precisamente la presenza di un basso livello dei prezzi al consumo potrebbe
essere ricondotta alla concorrenza di prodotto proveniente dall’estero a prezzi in-
feriori a quelli di produzione nazionale (essendo i primi nell’ordine di 1,2 e/kg di
media nel triennio 2001-2003, con punte di 2,7 e/kg per i prodotti trasformati(4)).
Un secondo aspetto di interesse riguarda la maggiore o minore stabilità dei
prezzi osservati nell’arco dell’anno. Dall’andamento evidenziato nel grafico è
facilmente rilevabile una più marcata instabilità dei prezzi sul mercato alla pro-
duzione, a fronte di una certa uniformità dei trend registrati sui mercati misti e
al consumo, così come dei prezzi al produttore. Anche questo fenomeno può es-
sere interpretato alla luce dell’immissione sul mercato di quantitativi di prodot-
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Grafico 22 - Andamento mensile dei prezzi per tipologia di mercato (e/kg). Fonte: Ismea.

Media dei prezzi rilevati sulle piazze di:
* Aci Trezza, Cesenatico, Fano, Trapani.
** Cagliari, Catania, Messina, Palermo, Trieste.
*** Roma, Torino, Venezia.
****Veneto, Friuli, Emilia, Marche, Liguria, Puglia, Campania, Sardegna.

(4) Si veda in proposito il terzo capitolo.
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to estero in grado di bilanciare gli eccessi di offerta e di domanda, calmierando
quindi i prezzi sui mercati intermedi e finali.
La maggiore o minore stabilità dei prezzi deve comunque essere letta congiun-
tamente al loro andamento tendenziale nel corso dell’anno. Si osserva così una
certa costanza del livello dei prezzi dei mercati “misti” (mediamente sui 2 e/kg),
mentre l’andamento dei prezzi sui mercati alla produzione e quelli al consumo
sono contrapposti. Se da un lato i prezzi alla produzione hanno un picco inizia-
le nei mesi di febbraio e marzo a cui segue un trend marcatamente decrescente
fino a dicembre, dall’altra parte i prezzi al consumo appaiono crescenti per tut-
ti i dodici mesi dell’anno, con un picco in corrispondenza dei mesi estivi di lu-
glio e agosto, quando i consumi sono maggiori. I prezzi al produttore presenta-
no valori leggermente più elevati per la prima parte dell’anno, giugno e luglio
esclusi, con un leggero picco nel mese di agosto, per poi ridiscendere fino a di-
cembre. 
Dopo avere analizzato i prezzi dei mitili venduti su diverse tipologie di merca-
to in Italia, possiamo ora esaminare come vengono valorizzati le differenti ti-
pologie di prodotto. I dati a disposizione consentono di confrontare i prezzi al
consumo(5) dei prodotti in funzione dello stato fisico (vivo, fresco o refrigerato,
conservato o congelato) ed in funzione del tipo di confezione (sacchetto-rete,
cassetta, sotto vuoto o in barattolo) in riferimento all’anno 2003.
Considerando dapprima lo stato fisico del prodotto (Grafico 23, pag. 45), sui
mercati al consumo è possibile notare due livelli di prezzi a seconda che i mitili
siano venduti vivi e/o freschi/refrigerati oppure conservati e/o congelati. Nel pri-
mo caso il prezzo medio osservato nel 2003 è stato di 1,5-1,8 e/kg; nel secondo
caso il prezzo di vendita è stato di 4,5-4,8 e/kg. Tuttavia i livelli di prezzo più
alti non sono in grado di influire significativamente sulla valorizzazione com-
plessiva dei mitili, in quanto riferiti a tipologie di prodotto presenti in quantità
minime sul mercato (meno dell’1% dei volumi rilevati dall’Ismea). Il contribu-
to determinante nella definizione del livello di prezzo prevalente sul mercato è
invece offerto dalle vendite di mitili vivi e freschi o refrigerati, che rappresenta-
no rispettivamente circa il 45% ed il 54% del volume degli scambi rilevati.
Considerazioni analoghe a quelle appena riferite ai prezzi dei mitili in fun-
zione dello stato fisico al momento della vendita possono essere tratte per
quanto riguarda il tipo di confezione utilizzato (Grafico 24, pag. 45). Anche
in questo caso, infatti, il prezzo medio dei prodotti venduti in sacchi/rete e/o
in cassette nel corso del 2003 è risultato notevolmente inferiore a quello del-
le confezioni sottovuoto o dei barattoli, rispettivamente 1,6 e/kg per i primi e
4,9 e 6 e/kg per gli ultimi. Dunque, come già evidenziato in funzione dello

Risultati

(5) Rilevati sulle piazze di Roma, Torino e Venezia.

Base_Miticoltura_Ok:Base_Miticoltura_Ok.qxd  10/05/2011  8.57  Pagina 44



45

stato fisico del prodotto, il livello dei prezzi relativamente bassi osservati sul
mercato è da imputare alla fortissima polarizzazione dei volumi di prodotto
scambiati anche in riferimento al tipo di confezione. La quasi totalità dei mi-
tili, infatti, viene venduta in sacchetti/rete (più del 99% del totale), mentre le
vendite di prodotto confezionato in altri modi rappresenta solo una minima
parte delle transazioni (0,7% in cassette di polistirolo e 0,1% in barattolo) se-
condo le rilevazioni dell’Ismea.

Risultati
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Grafico 23 - Prezzi al consumo* per stato fisico del prodotto  (media 2003, e/kg). Fonte: Ismea.

* Roma, Torino, Venezia. 

0 0,5 1 1,5 2 2,5 3 3,5 4 4,5 5 5,5 6

)�		9
�������
�


����
���

)�����/�����	��
*
���	���

4��������

Grafico 24 - Prezzi al consumo* per tipo di confezione (media 2003, e/kg). Fonte: Ismea.

*Roma, Torino, Venezia.
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3.1.4.2  Analisi dei consumi 
Alcune considerazioni preliminari riguardanti le tendenze caratterizzanti il mer-
cato italiano sono già state svolte nel capitolo in cui si è inteso ricostruire il rap-
porto tra la produzione interna e i flussi commerciali con l’estero. A tale scopo
è stato predisposto uno schema di sintesi (Figura 2, pag. 29) in cui venivano
evidenziati dapprima i volumi di prodotto complessivamente disponibili sul
mercato e quindi il cosiddetto “consumo apparente”, ossia l’ammontare di pro-
dotto teoricamente assorbito a livello nazionale. Tale dato, di natura teorica, è
ottenuto a partire dalla somma della produzione nazionale e delle importazioni
- che definiscono il volume di prodotto complessivamente disponibile sul mer-
cato nazionale - a cui vengono poi sottratte le esportazioni. Si tratta dunque di
un parametro in grado di fornire informazioni a livello aggregato sulle dinami-
che del mercato interno e, rapportato alla produzione nazionale e ai flussi com-
merciali con l’estero, sul grado di auto approvvigionamento.
Alla luce del quadro così delineato, l’analisi che segue è volta ad approfondire
lo studio delle dinamiche dei consumi interni con un maggiore livello di detta-
glio. In particolare ci si propone di tratteggiare le più recenti tendenze dei con-
sumi nazionali di mitili in riferimento alle due principali modalità di acquisto
ed alla loro distribuzione geografica e temporale nel corso dell’anno. A tal fine
si sono utilizzate le rilevazioni pubblicate dall’“Osservatorio Consumi Ittici”
dell’Ismea in collaborazione con ACNielsen. Le informazioni disponibili ri-
guardano sia i consumi domestici che quelli extradomestici e sono frutto di in-
dagini basate su due diversi campioni. Per il monitoraggio degli acquisti di pro-
dotti ittici delle famiglie italiane vengono settimanalmente rilevati gli acquisti
di un panel di 6.000 famiglie rappresentative dell’intera realtà italiana(6). Per
quanto riguarda i consumi extradomestici, invece, la rilevazione, a cadenza qua-
drimestrale, viene realizzata attraverso la somministrazione di un questionario
a un campione di 750 pubblici esercizi della ristorazione. Obiettivo dell’Osser-
vatorio è monitorare il consumo extradomestico dei prodotti ittici, attraverso la
stima degli acquisti effettuati dal canale della ristorazione in Italia.
Data la disomogeneità dei campioni di riferimento e della cadenza temporale
delle rilevazioni si è quindi provveduto a riorganizzare ed elaborare i dati di-
sponibili così da potere offrire un quadro il più possibile organico dei consumi
nazionali di mitili. Per questa ragione le considerazioni che seguono sono rife-
rite all’ultimo biennio disponibile (2002-2003) e l’analisi è condotta con ca-
denza quadrimestrale sulle quattro principali macro-regioni italiane (Nord Ove-
st, Nord Est, Centro e Sud), limitando l’osservazione al prodotto definito “fre-

Risultati

(6) I risultati dell'indagine si riferiscono agli acquisti delle famiglie, mentre restano escluse le collettività
(ospedali, mense aziendali, caserme, ecc.) nonché i consumi extradomestici effettuati dalle famiglie 
al di fuori dell'abitazione principale (anche quelli effettuati in seconde case e in vacanza).
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sco e decongelato naturale”. In primo luogo, dall’esame della Tabella 6, è pos-
sibile ricavare alcune informazioni riguardo alla composizione ed alla distribu-
zione geografica del consumo di mitili in Italia.
Per quanto riguarda le quattro macro-regioni considerate, il meridione si carat-
terizza, in genere, come un’area ad elevata vocazione per il consumo di pesce
per motivi di tradizione e cultura gastronomica. Anche per quanto riguarda i mi-
tili il Sud si conferma la regione con il più elevato volume di acquisti, sfioran-
do il 50% del totale. Più distanziati troviamo il Nord Ovest (oltre 22%) ed il
Centro (rispettivamente il 22,4% e il 18,7%) e ultimo Nord Est con una quota
di appena il 10%.
Se, tuttavia, si considera l’evoluzione subita dai consumi nel periodo di riferi-
mento, è da rilevare come l’unica area a vedere diminuire i volumi acquistati
sia proprio il Sud (-4%), a fronte di una significativa crescita in tutte le altre
aree, specialmente al Centro (+6%) e nel Nord Est (+27%).
In riferimento alle due principali modalità di consumo rilevate, i dati riportati
in tabella mostrano come ormai questo avvenga prevalentemente fuori casa
(57% del totale). Tuttavia questo orientamento non è comune a tutte le aree con-
siderate, anzi esso caratterizza le regioni del Nord (con quota superiore al 62%
al Nord Est e prossima al 68% al Nord Ovest), mentre al Centro e al Sud vi è
una sostanziale equidistribuzione tra consumi domestici e non (48% i primi e
52% i secondi).
Osservando poi l’andamento temporale delle due modalità di consumo è im-
mediato rilevare come la componente più dinamica sia senza dubbio quella ex-
tradomestica (+12%) il cui incremento compensa e supera la flessione degli ac-
quisti domestici (-3,2%).

Risultati

Tabella 6 - Andamento e ripartizione dei consumi di mitili* per tipologia
e per area geografica (ton). Fonte: Ismea-ACNielsen.

*fresco e decongelato naturale
Aree geografiche:
Nord Ovest: Liguria, Lombardia, Piemonte, Val d'Aosta. 
Nord Est: Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige, Veneto. 
Centro: Lazio, Marche, Sardegna, Toscana, Umbria.
Sud: Abruzzo, Basilicata, Calabria,Campania, Molise, Puglia, Sicilia.
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3.1.4.2.1  Consumi domestici3.1.4.2.1  Consumi domestici
I mitili sono una delle categorie di specie ittiche maggiormente consumate a li-
vello domestico, pari al 9,3% del volume degli acquisti delle famiglie italiane
nel 2003. In termini di valore, invece, con circa 45 milioni di euro essi rappre-
sentano appena il 2,6% del totale dei consumi domestici, questo a causa del re-
lativamente basso prezzo unitario. Se tuttavia consideriamo l’evoluzione dei
comportamenti di acquisto tra il 2002 ed il 2003 (Tabella 7), a fronte della fles-
sione dei quantitativi consumati (-3,2%), si osserva un andamento crescente per
quanto riguarda i prezzi (+5,1%) e quindi del valore corrispondente (+3,4%).
La flessione dei consumi domestici di mitili in volume ha riguardato tutte e
quattro le aree considerate, ad eccezione del Centro (+12,3%). Particolarmente
rilevante risulta la caduta dei consumi nel Sud dell’Italia (-8,1%), considerando
che questa area ha l’incidenza più elevata, sia in volume, sia in valore.
Osservando la stagionalità degli acquisti per quadrimestri risulta evidente come
la maggiore frequenza sia in corrispondenza dei mesi estivi e dunque della sta-
gione turistica (+26% rispetto alla media dell’anno). In particolare il dato na-
zionale risente fortemente del picco stagionale di consumi al sud dove tra giu-
gno e settembre viene consumato circa il 40% di cozze in più rispetto alla me-
dia dell’anno. Nelle restanti regioni gli acquisti mostrano un andamento più
uniforme durante l’anno, con un progressivo aumento della stagionalità via via
che ci si sposta dal Nord al Sud. É significativo sottolineare a questo proposito
l’aumento di oltre 1/3 dei volumi consumati nel Centro Italia nel secondo qua-
drimestre del 2003 rispetto allo stesso periodo del 2002.

Risultati

Tabella 7 - Andamento e ripartizione dei consumi domestici di mitili* per tipologia 
e per area geografica (ton). Fonte: Ismea-ACNielsen.

*fresco e decongelato naturale
I quadrimestre: Febbraio - Maggio
II quadrimestre: Giugno - Settembre
III quadrimestre: Ottobre - Gennaio
Aree geografiche:
Nord Ovest: Liguria, Lombardia, Piemonte, Val d'Aosta. 
Nord Est: Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige, Veneto. 
Centro: Lazio, Marche, Sardegna, Toscana, Umbria.
Sud: Abruzzo, Basilicata, Calabria,Campania, Molise, Puglia, Sicilia.
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3.1.4.2.2.  Consumi extradomestici 3.1.4.2.2.  Consumi extradomestici 
Tra gli acquisti di prodotti ittici freschi da parte dei ristoratori le cozze occu-
pano il primo posto, in assoluto, per un volume di 25.322 tonnellate, pari al
13% del totale. 
Il valore degli acquisti è, invece, relativamente basso, dato lo scarso livello
delle quotazioni di questi prodotti: il consumo extradomestico di cozze mobi-
lita, infatti, quasi 57 milioni di euro nel segmento della ristorazione (appena
il 4% del totale).
Il consumo extradomestico di mitili (Tabella 8) resta molto diffuso in tutte le
aree geografiche considerate, ad eccezione del Nord Est dove, nonostante un
incremento del 64,5% in termini tendenziali, resta su livelli inferiori alla me-
dia nazionale, pari a circa il 5% dei consumi ittici complessivi in volume. Il
Sud e le Isole si confermano come l’area con il più elevato consumo di coz-
ze fuori casa.
Al secondo posto si colloca il Nord Ovest con oltre 1/4 del totale nazionale,
ed un incremento significativo di quasi il 30% rispetto al 2002.
Anche per quanto riguarda i consumi extradomestici si rileva un picco in corri-
spondenza dei mesi centrali dell’anno (+20% sulla media annuale) in larga mi-
sura imputabile ai maggiori quantitativi commercializzati al Sud. 
A differenza di quanto visto per i consumi domestici, tuttavia, la frequenza re-
lativa degli acquisti fuori casa nel secondo quadrimestre rispetto ai restanti mesi
dell’anno aumenta in misura maggiore al Nord Est ed al Centro (+25%), che
non al Sud (+15%).

Risultati

Tabella 8 - Andamento e ripartizione dei consumi extradomestici di mitili* per tipologia
e per area geografica (ton). Fonte: Ismea-ACNielsen.

*fresco e decongelato naturale
I quadrimestre: Febbraio - Maggio
II quadrimestre: Giugno - Settembre
III quadrimestre: Ottobre - Gennaio
Aree geografiche:
Nord Ovest: Liguria, Lombardia, Piemonte, Val d'Aosta. 
Nord Est: Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige, Veneto. 
Centro: Lazio, Marche, Sardegna, Toscana, Umbria.
Sud: Abruzzo, Basilicata, Calabria,Campania, Molise, Puglia, Sicilia.
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3.1.5  Appendice - Tabelle a corredo

Risultati

Tabella 9 - Ruolo dei principali Paesi produttori di mitili. Fonte: Fao.

Tabella 10 - Contributo delle principali aree di produzione mondiali (ton). Fonte: Fao.

Tabella 11 - Evoluzione e composizione delle esportazioni mondiali di mitili. Fonte: Fao.

Tabella 12 - Prezzi delle esportazioni mondiali di mitili. Fonte: Fao.

* freschi e refrigerati  - * congelati, essiccati, in scatola.
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Risultati

Tabella 13 - Primi 10 Paesi importatori al mondo. Fonte: Fao.

Tabella 14 - Primi 10 Paesi esportatori al mondo. Fonte: Fao.
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Risultati

Tabella 15 - Importazioni italiane di mitili. Fonte: Istat.

* mitili vivi, freschi o refrigerati  - ** preparazioni e conserve a base di mitili, altri mitili.
Tabella 16 - Esportazioni italiane di mitili. Fonte: Istat.

* mitili vivi, freschi o refrigerati  - ** preparazioni e conserve a base di mitili, altri mitili.
Tabella 17 - Saldo commerciale dell’Italia con l’estero. Fonte: Istat.

* mitili vivi, freschi o refrigerati  - ** preparazioni e conserve a base di mitili, altri mitili.
Tabella 18 - Prezzi delle importazioni e delle esportazioni italiane di mitili. Fonte: Istat.

Tabella 19 - Ragione di scambio del commercio dell’Italia con l’estero di mitili 
(p.export/p. import). Fonte: Istat.

* mitili vivi, freschi o refrigerati  - ** preparazioni e conserve a base di mitili, altri mitili.

* mitili vivi, freschi o refrigerati  - ** preparazioni e conserve a base di mitili, altri mitili.
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Risultati

Tabella 20 - Principali Paesi di provenienza delle importazioni italiane. Fonte: Istat.

Tabella 21 - Principali Paesi di destinazione delle esportazioni italiane. Fonte: Istat.
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Risultati

Tabella 22 -Importazioni italiane mensili di mitili (media 1994-1995). Fonte: Istat.

* mitili vivi, freschi o refrigerati  - ** preparazioni e conserve a base di mitili, altri mitili.

Tabella 23 - Importazioni italiane mensili di mitili (media 2002-2003). Fonte: Istat.

* mitili vivi, freschi o refrigerati  - ** preparazioni e conserve a base di mitili, altri mitili.

Tabella 24 - Esportazioni italiane mensili di mitili (media 1994-1995). Fonte: Istat.

* mitili vivi, freschi o refrigerati  - ** preparazioni e conserve a base di mitili, altri mitili.

Tabella 25 - Esportazioni italiane mensili di mitili (media 2002-2003). Fonte: Istat.

* mitili vivi, freschi o refrigerati  - ** preparazioni e conserve a base di mitili, altri mitili.
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Risultati

Tabella 26 - Prezzi medi annuali sui principali tipi di mercati nazionali. Fonte: Ismea.

* Aci Trezza, Cesenatico, Fano, Trapani.
** Cagliari, Catania, Messina, Palermo, Trieste.
*** Roma, Torino, Venezia.
**** Veneto, Friuli, Emilia, Marche, Liguria, Puglia, Campania, Sardegna.

* Aci Trezza, Cesenatico, Fano, Trapani.
** Cagliari, Catania, Messina, Palermo, Trieste.
*** Roma, Torino, Venezia.
**** Veneto, Friuli, Emilia, Marche, Liguria, Puglia, Campania, Sardegna.

Tabella 27 - Prezzi medi mensili sui principali tipi di mercato nazionali
(media 2002-2003). Fonte: Ismea.

* Aci Trezza, Cesenatico, Fano, Trapani.
** Cagliari, Catania, Messina, Palermo, Trieste.
*** Roma, Torino, Venezia.

Tabella 28 - Prezzi medi annuali dei mitili per stato fisico del prodotto (2003). Fonte: Ismea.
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Risultati

3.2  STRUTTURA DELLA MITILICOLTURA NAZIONALE(7)

3.2.1  Imprese

Nell’anno 2000 le imprese dedite alla mitilicoltura in Italia sono risultate 204,
presentate in Tabella 29 in base a un raggruppamento a carattere regionale. Di
queste, gran parte sono concentrate in alcuni principali poli produttivi, loca-
lizzati in funzione delle caratteristiche idrologiche e trofiche delle zone di in-
sediamento. 
Alcune delle principali zone di produzione derivano da una tradizione storica
di antica origine, altre hanno acquisito rilevanza con l’avvento di impianti off-
shore, e la “conquista” di zone in mare aperto. I primi insediamenti hanno
avuto origine in aree di mare riparate dalle intemperie e strettamente costiere
od in zone vallive, cui, successivamente, a causa dell’insorgere di sempre più
frequenti problematiche legate alla qualità dell’ambientale ed igienico-sanita-
rie, si sono aggiunte realtà situate anche a notevole distanza dalla costa. 
Tra le principali zone di produzione di più antica tradizione abbiamo il golfo di
Taranto (Puglia), la Spezia (Liguria), la laguna veneta, il litorale Flegreo (Cam-
pania), ai quali, in tempi più recenti, si è aggiunto il litorale triestino (Friuli-Ve-
nezia Giulia), il golfo di Olbia (Sardegna), l’Emilia-Romagna e la parte adria-
tica della Puglia. È in atto, comunque, una tendenza positiva verso l’insedia-
mento di nuove realtà produttive lungo la costa di quelle regioni che presenta-

Tabella 29 - Numero di imprese titolari di impianti di mitilicoltura.

(7) Dati riferiti all’anno 2000 e tratti da Prioli, G. - “Censimento nazionale sulla molluschicoltura 
del consorzio Unimar”, Roma, 2002.
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Risultati

no condizioni idonee all’accrescimento dei mitili e attualmente solamente tre
regioni costiere: Calabria, Basilicata e Toscana risultano totalmente sprovviste
di impianti di mitilicoltura. 
Le imprese titolari delle strutture di allevamento si possono ricondurre a quat-
tro principali tipologie di forme societarie: Società Cooperative; Società di per-
sone (Sas, Snc); Imprese individuali; Società a responsabilità limitata. La cui
distribuzione in valori numerici e percentuali è mostrata in Tabella 29 (pag. 56)
e nel Grafico 25, da cui si osserva che la forma cooperativa e le imprese indi-
viduali costituiscono le tipologie più diffuse, con valori percentuali rispettiva-
mente pari al 41% ed al 38%. 
La forma di impresa individuale assume un’assoluta rilevanza presso le impre-
se liguri e in Friuli-Venezia Giulia, mentre le forme di tipo cooperativo risulta-
no a diffusione più omogenea sul territorio nazionale, con una forte presenza in
Emilia-Romagna, Puglia, Campania (Grafico 26, pag. 58).
In realtà, non sempre le imprese titolari dell’impianto di allevamento provve-
dono anche alla gestione dello stesso, in alcuni casi vige, infatti, l’affidamen-
to, sotto varia forma, di parte delle strutture di allevamento ad imprese o sin-
goli imprenditori che esercitano a pieno titolo l’attività di mitilicoltura. Que-
sto avviene generalmente nel caso di imprese di tipo cooperativo, dove nella
maggior parte dei casi l’impresa madre è anche la titolare della superficie,
come in Emilia-Romagna, Puglia e Veneto; in altre realtà, quali la Campania,
invece sono i singoli titolari di concessione che si associano gestendo poi in
maniera collettiva l’allevamento. 

Composizione della ragione sociale delle imprese titolari di superficie

Coop. e Consorzi

41%

Impresa individuale

38%

Società di persone

9%

Srl

12%

Grafico 25 - Composizione percentuale, per ragione sociale, 
delle imprese titolari di superficie - quadro nazionale.
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In Tabella 30 questo tipo di imprese di gestione “secondarie” sono state defi-
nite con il termine “Unità aziendale”. In base a questa nuova definizione si
può osservare che le imprese operanti in mitilicoltura aumentano di numero,
passando da 204 a 886, rispondenti in maggioranza alla forma giuridica di so-
cietà di persone e di impresa individuale. 
In alcuni casi le “unità aziendali” provvedono unicamente alla gestione del-
l’allevamento, mentre la fase di commercializzazione è comune ed esercitata

Risultati
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Grafico 26 - Quadro regionale delle imprese titolari di impianti di mitilicoltura, per ragione sociale.

Tabella 30 - Numero di imprese operanti in mitilicoltura.
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dall’impresa “madre”, in altri vige un’ampia autonomia e le singole imprese
svolgono in proprio anche la vendita del prodotto, anche se quest’ultima si-
tuazione appare comunque minoritaria.

3.2.2  Addetti

Gli addetti in mitilicoltura nel nostro Paese sono circa 1.800, di cui circa 1.500
fissi e circa 300 avventizi, cioè con un impiego saltuario o stagionale, ciò por-
ta ad un numero di addetti medio per impresa pari a nove unità (Tabella 31).
Il numero di addetti maggiore è naturalmente concentrato nelle principali zone

di produzione precedentemente citate e, considerando il numero di personale
per impresa, si evince dalla Tabella 31 che Veneto, Emilia-Romagna, Sardegna
e Puglia superano abbondantemente la media nazionale, situazione probabil-
mente dipendente dalla presenza di numerose realtà di tipo cooperativo.

3.2.3  Sistemi di allevamento

A parte alcuni allevamenti di modesta rilevanza, basati sullo sfruttamento in
estensivo di moduli a barriere artificiali e di gestione di banchi a fondale di mi-
tili, la mitilicoltura italiana è basata essenzialmente su tre sistemi di allevamen-
to: il sistema fisso; il long-line a monoventia; il long-line triestino o a più ven-
tie. In Tabella 32 (pag. 60) sono indicate anche strutture a zattera, ben diverse
dalle “bateas” spagnole utilizzate in alcuni allevamenti situati in Sardegna, la
cui entità appare molto modesta. 
Il sistema fisso è adottato in aree lagunari o strettamente costiere e riparate, a
questo sono riconducibili gli insediamenti più antichi, anche se nel tempo vi è

Risultati

Tabella 31 - Addetti presso le imprese di mitilicoltura.
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stato un graduale ammodernamento delle strutture, concomitante in alcuni casi
al passaggio ad altri sistemi. Le regioni con i maggiori insediamenti di questo
tipo sono la Puglia, l’Emilia-Romagna e la Liguria. In Emilia-Romagna, vi è
però un graduale abbandono di queste strutture, localizzate all’interno della
Sacca di Goro, cui sono favoriti impianti del tipo a monoventia situati in mare
aperto. Gli insediamenti a monoventia sono relativamente recenti, gran parte di
questi sono sorti negli ultimi 15 anni, ma in breve tempo sono andati a costi-
tuire il punto di forza della mitilicoltura italiana, rappresentando circa il 75%
dei metri lineari disponibili all’allevamento. Quest’ultimo parametro è stato qui
individuato quale indicatore della capacità produttiva, in quanto il numero di re-
ste di mitili in allevamento è, con buona approssimazione, in relazione ai metri
lineari di filare disponibili. Occorre, comunque, rilevare che indici più accurati
dovrebbero considerare la distanza tra le reste e la loro lunghezza. Come ripor-
tato in precedenza questo tipo di strutture sono utilizzate in zone di mare aper-
to in quanto offrono una ottima garanzia di resistenza a eventi meteo marini an-
che di forte intensità.

Risultati

Tabella 32 - Sistemi di allevamento adottati in mitilicoltura e relative dimensioni in metri lineari.
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Il sistema “triestino” è diffuso principalmente in Friuli-Venezia Giulia, dove co-
stituisce la quasi totalità degli allevamenti, in Puglia, Liguria e Sardegna. Ori-
ginario del litorale triestino, dove ha avuto il suo maggiore sviluppo nei primi
anni ’80, viene utilizzato in zone parzialmente o del tutto riparate, in quanto la
spinta elevata dei barili di sostentamento, in caso di mareggiate, causa notevo-
li ripercussioni sia sulle strutture di allevamento, sia sul prodotto appeso. 
Complessivamente in Italia, vi è la disponibilità di circa 2.000.000 di metri linea-
ri di filare, con valori medi per impresa di circa 10.000 ml (Tabella 33). Le re-
gioni con il maggior numero di metri lineari sono l’Emilia-Romagna, la Puglia, il
Veneto, Friuli-Venezia Giulia e Sardegna, cui fanno capo anche gli insedianti di
maggiori dimensioni. Una rappresentazione grafica della distribuzione dei metri
lineari e dei valori medi per regione è riportata nel Grafico 27 (pag. 62).

3.2.4  Commercializzazione

A differenza di altre specie di molluschi bivalvi, quali ad esempio le vongole ve-
raci filippine (Tapes philippinarum) o le vongole lupino (Chamelea gallina), la
produzione di mitili, nelle differenti zone di produzione, non è esitata sul mer-
cato in maniera uniforme, ma presenta picchi stagionali più o meno accentuati. 
Ciò e dovuto sostanzialmente all’influenza, spesso concomitante e sinergica, di
tre fattori principali: la tecnica di allevamento adottata; il reclutamento natura-
le di novellame; l’andamento del ciclo riproduttivo.
La tecnica di allevamento basata sul confezionamento di reste di mitili da ap-

pendere su filari comporta un notevole dispendio economico legato alla mani-
polazione del prodotto e dovuto alle operazioni di raccolta delle reste, succes-

Risultati

Tabella 33 - Dimensioni delle strutture di produzione,
relative a tutti i sistemi, espresse in metri lineari.
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sivo confezionamento delle nuove e riappendimento delle stesse ai filari. Que-
sto procedimento avviene circa 2-3 volte nel corso di un ciclo di allevamento,
della durata di circa un anno, ed occupa gli allevatori per circa il 30% del loro
tempo. Ciò fa si che al raggiungimento della taglia commerciale, fissata a 5 cm,
vengano iniziate le operazioni di vendita, che si protraggono per qualche mese,
quando i mitili hanno raggiunto le dimensioni di 6-7 cm di lunghezza. Il man-
tenimento ulteriore delle reste mature, che in alcune realtà è attuato, comporta
inoltre rischi per l’allevatore, in quanto reste di dimensioni eccessive hanno un
grado inferiore di aderenza al substrato e l’azione del moto ondoso può deter-
minare il distacco e la conseguente perdita dei mitili.
A questo si aggiunge la necessità, da parte dell’allevatore, di avviare il nuovo ci-
clo di allevamento che, soprattutto nelle zone con buon reclutamento di novella-
me, richiede particolare attenzione nell’individuazione del periodo di avvio delle
operazioni di raccolta e notevole dispendio di tempo e lavoro per il conseguente
confezionamento delle reste, creando competizione con la gestione dei mitili del-
la produzione precedente. Inoltre il nuovo reclutamento tende a colonizzare an-
che le reste in allevamento, determinando nel tempo una notevole disomogeneità

Risultati
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Grafico 27 - Metri lineari complessivi per regione e valore medio 
regionale per impresa di produzione (tutti i sistemi).
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di taglia, che deprezza notevolmente il prodotto al momento della vendita. La
qualità organolettica dei mitili varia in relazione alle condizioni dell’animale ed
al ciclo riproduttivo. Gran parte della componente edibile di questo mollusco è
costituita dalle gonadi, situate nel mantello, il grado di riempimento, ciò che de-
termina la “resa” in polpa, è perciò diretta conseguenza dello stato del mollusco.
Generalmente si ritiene di buona qualità un mitilo che ha una resa in polpa di cir-
ca il 25%, ottimo se supera il 30%. Questi valori possono derivare da due stati
dell’individuo: la presenza di gonadi mature pronte all’emissione dei gameti,
uova o spermi che siano; l’accumulo, sempre nel mantello, di sostanze di riser-
va, costituite principalmente da glucidi, da utilizzare nella successiva fase ripro-
duttiva. Quest’ultimo caso rappresenta la situazione in cui si hanno mitili di mi-
gliore qualità, con sapore più gradevole, ed in Italia avviene generalmente nel
periodo estivo, con temperature dell’acqua superiori ai 20-25°C.
Al contrario, la qualità peggiore, sia in peso che in gusto, è raggiunta quando i mi-
tili si liberano dei gameti, svuotandosi, dando maggiore risalto alla componente
legata all’epatopancreas, ghiandola digestiva dei molluschi di colore verde scuro,
in cui si accumulano le sostanze derivate dalla ingestione del fitoplancton. Il pe-
riodo di emissione dei gameti coincide generalmente con i mesi invernali, varia
lungo la nostra costa ed è in stretta relazione con il progressivo raffreddamento
delle acque. L’insieme di questi fattori contribuiscono a determinare le scelte del-
l’allevatore al momento della vendita, caratterizzando le zone di produzione.
Non disponendo di informazioni sulle vendite mensili di mitili per i singoli siti
produttivi, in Tabella 34 e nei successivi Grafico 28 (pag. 64) e Grafico 29
(pag. 64), sono presentati, in valore percentuale, il numero di allevamenti che
nel mese di riferimento sono dediti alla commercializzazione del prodotto, da
cui, sebbene in maniera indiretta, è possibile evincere con buona approssima-
zione i periodi di vendita riferiti alle differenti regioni. Questi valori sono mag-

Risultati

Tabella 34 - Valore percentuale di impianti di allevamento
con commercializzazione di mitili nel corso dell’anno.
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Risultati

Frequenza nella commercializzazione dei mitili adulti - media nazionale
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Grafico 28 - Frequenza delle imprese con commercializzazione di mitili nel corso dell’anno.

Grafico 29 - Quadro regionale della frequenza delle imprese 
con commercializzazione di mitili nel corso dell’anno.
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giormente rappresentativi nel caso di un numero significativo di allevamenti. A
livello nazionale il maggior numero di allevamenti commercializza i propri mi-
tili nel periodo compreso tra i mesi di maggio e settembre, mentre da novembre
a febbraio abbiamo un numero minore di impianti in fase di vendita.
Per quanto riguarda le zone di produzione più significative, si osserva dal Grafi-
co 29 (pag. 64) che il Veneto estende la propria stagione di vendita da marzo a
settembre, cui segue la Liguria, con un periodo che va da maggio ad ottobre. Le
regioni con le stagioni commerciali meno ampie sono la Campania e l’Emilia-Ro-
magna, quest’ultima concentrata quasi esclusivamente nel periodo primaverile. 
La vendita dei mitili è effettuata verso una serie di acquirenti, raggruppati, così
come esposto in Tabella 35 e Grafico 30 (pag. 66), in: Altri allevamenti; Gran-
de distribuzione organizzata (GDO); Grossisti; Industria di trasformazione; Ven-
dita diretta. Dall’analisi dei dati esposti, oltre il 70% della produzione nazionale
è ceduta dai produttori a grossisti, mentre una quota pari a circa l’11% viene ven-
duta direttamente a consumatori o dettaglianti. Il ricorso all’industria di trasfor-
mazione è estremamente limitato, per un valore che non supera l’1%. Diretta-
mente ad altri allevamenti è destinato il 14% circa del prodotto nazionale, ma a
questa va aggiunta una quota, non identificabile, del quantitativo che transita
verso altre strutture produttive con l’intermediazione di grossisti. Il mercato di
prima destinazione è al 56% nazionale, la restante quota è ripartita tra il merca-
to estero, regionale e provinciale (Tabella 36, pag. 66 e Grafico 31, pag. 67). Al-
l’estero si rivolgono direttamente solo impianti situati in Abruzzo, Emilia-Ro-
magna, Friuli-Venezia Giulia e Marche. L’ambito nazionale è preferito da Abruz-
zo, Emilia-Romagna, Marche, Puglia, Sardegna e Veneto. In ambito prevalente-
mente regionale operano gli allevamenti campani e molisani, mentre Lazio, Li-
guria e Sicilia si rivolgono prevalentemente ad acquirenti che risiedono all’in-

Risultati

Tabella 35 - Acquirenti alla produzione di mitili adulti.
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Risultati
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Grafico 30 - Acquirenti di mitili adulti in prima commercializzazione.

Tabella 36 - Mercato di prima destinazione di mitili adulti.
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terno del territorio provinciale. In prima destinazione, circa il 20% dei mitili è
acquistato da imprese di commercializzazione o da allevamenti con sede in Sar-
degna, il 14% ha come destinazione la Puglia ed il 13% il Veneto. Alcune zone
di produzione, quali Abruzzo, Campania, Lazio e Sicilia si rivolgono ad un nu-
mero limitato di aree di acquisto, nei restanti casi gli acquirenti sono maggior-
mente distribuiti sul territorio nazionale, così come evidenziato in Tabella 37. 

Risultati
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Grafico 31 - Destinazione dei mitili adulti in prima commercializzazione, ambito nazionale.

Tabella 37 - Regioni di prima destinazione di mitili adulti.

*In colonna le regioni di produzione, in riga le regioni di destinazione.
** Cal.= Calabria; Camp.= Campania; E-R.= Emilia Romagna; Lig.= Liguria; 

Lomb.= Lombardia; Piem.= Piemonte; Sard.= Sardegna; Tosc.= Toscana
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Tra i Paesi esteri di prima destinazione abbiamo la Spagna e la Francia, che si
dividono equamente il mercato, con una leggera supremazia della Spagna. So-
lamente allevamenti situati nelle Marche si rivolgono totalmente verso la Fran-
cia (Tabella 38). 
Per una migliore comprensione dei flussi di prima commercializzazione è
importante conoscere la distribuzione sul territorio dei centri di depurazione
molluschi (Cdm) e dei centri di spedizione molluschi (Csm), in quanto rap-
presentano tappe importanti lungo il percorso dei bivalvi verso il consuma-
tore finale.
I centri di depurazione intervengono nel momento in cui il prodotto allevato
non rispetta i requisiti igienico sanitari imposti dal D.L.vo 530/92, o, più in
generale, quando la zona di produzione non presenti consolidate caratteristi-
che di salubrità. In base ai criteri di classificazione adottati, le zone di produ-
zione sono suddivise in A, B e C, di queste, solo i mitili provenienti da aree
di tipo A possono essere destinati direttamente al consumo umano, mentre il
prodotto di tipo B può essere destinato al consumo solo previo trattamento in
idonee strutture di depurazione od in zone marine di stabulazione preventiva-
mente approvate come tali.
Precedentemente al decreto 530/92 vigeva l’obbligo di depurare comunque i
molluschi bivalvi, indipendentemente dalle loro caratteristiche igienico sanita-
rie; ciò ha portato alla creazione di numerosi centri di depurazione, situati nel-
le principali zone di produzione.
L’avvento della 530/92, recepimento della Direttiva Comunitaria 492/91, ha li-
berato da vincoli sanitari numerose zone di produzione poste in condizioni di
salubrità, favorendo anche il processo di allontanamento degli allevamenti dal-
la fascia più strettamente costiera, maggiormente influenzata da apporti antro-
pici contaminanti.
Il processo di depurazione comporta un aggravio dei costi di produzione, che
possono variare dalle 0,26 a 0,52 e/Kg, ed è legato alla disponibilità di strutture
adeguate, i cui costi di costruzione e gestione non possono essere sostenuti da
singoli allevatori, se non titolari di imprese con una elevata capacità produttiva.

Risultati

Tabella 38 - Paesi esteri di prima destinazione di mitili.
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Ciò, in alcuni casi, ha portato alla creazione di centri che derivano dall’associa-
zione di piccoli imprenditori, mentre in altri, la depurazione avviene all’interno
di strutture di tipo commerciale, slegate dal processo di allevamento.
Come evidenziato in Tabella 39 le imprese di mitilicoltura che hanno in pro-
prietà un Cdm sono 20, su un totale nazionale di 81, e gran parte di queste sono
concentrate in Sardegna e Veneto. Tra la restante parte, vi è comunque la pre-
senza di Cdm che, pur non appartenendo alle imprese di allevamento, sono in
qualche maniera a queste collegati. 
Successivamente alla depurazione o direttamente, se provenienti da zone di tipo
A, i mitili giungono presso i centri di spedizione (Csm), i soli luoghi autorizza-
ti dalla CE per compiere le operazioni di cernita e confezionamento, ed essere
poi destinati al consumo. Generalmente i Cdm sono anche dotati di autorizza-
zione ad operare come Csm.
In Italia, fino ad ora, sono stati autorizzati 224 Csm, di cui 34 sono di proprietà
di imprese dotate anche di strutture di allevamento di mitili, che quindi sono in
grado di vendere direttamente al dettaglio od al consumatore finale il proprio
prodotto, accorciando notevolmente la filiera (Tabella 40, pag. 70).
Le imprese di produzione senza autorizzazione quali Csm, che nel nostro Pae-
se rappresentano la maggioranza, devono invece conferire i mitili a questi ulti-
mi, di proprietà di imprese di commercializzazione.
Anche in questo caso, così come per i Cdm, sono state create strutture asso-

Risultati

Tabella 39 - Centri di depurazione molluschi (Cdm) - Quadro nazionale.
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Risultati

Tabella 40 - Centri di spedizione molluschi (Csm) - Quadro nazionale.

Tabella 41 - Tipologia dei centri spedizione molluschi - Quadro nazionale.

ciative per la commercializzazione dei propri prodotti, sebbene la maggior
parte dei Csm sia costituito da imprese unicamente di tipo commerciale. Dal-
la Tabella 41 si evince che 16 dei 34 Csm associati ad allevamenti sono si-
tuati su imbarcazioni di servizio agli impianti, adatti perciò a trattare quanti-
tativi limitati di prodotto destinati ad un consumo prettamente locale.
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3.3  STRUTTURA DELLA MITILICOLTURA IN EMILIA-ROMAGNA(8)

Come abbiamo visto nei capitoli precedenti l’Emilia-Romagna costituisce uno
dei principali poli produttivi nazionali, ciò è dovuto sostanzialmente all’avven-
to della tecnologia off shore, che prese avvio proprio nelle acque di questa re-
gione nei primi anni ’80 del secolo scorso con il sorgere dei primi allevamenti
a long line a monoventia.
Nel 2003 in regione erano presenti 23 impianti di allevamento di cui 22 con ti-
pologia a long line ed uno di tipo fisso, per un valore complessivo di circa
623.000 metri lineari. I dati esposti in Tabella 42 evidenziano che oltre il 48%
degli impianti ed il 47% dei metri lineari si trova lungo le coste più settentrio-
nali della regione, in provincia di Ferrara, mentre un secondo polo di una certa
rilevanza è localizzato in provincia di Rimini. Più contenuti risultano gli inse-
diamenti nelle restanti due province, sebbene sia da rilevare che quella di Forlì-
Cesena presenta una porzione estremamente ridotta di fascia costiera, limitata
ai territori comunali di Cesenatico e Gatteo.
Gli addetti con impiego fisso presso le strutture di allevamento sono risultati
257, di cui fanno parte sia il personale dipendente, sia i proprietari o gestori
degli impianti, non è invece compreso il personale che presta opera saltuaria
presso gli allevamenti (Tabella 43). Oltre il 50% degli addetti opera nelle ac-

Risultati

(8) Informazioni aggiornate al 2003.

Tabella 42 - Numero di impianti e metri lineari di filare 
per tipologia di impianto in valore assoluto e percentuale.

Tabella 43 - Numero di addetti fissi e di barche con relativo valore
medio di metri lineari di filare per addetto e per barca.
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Risultati

Tabella 44 - Numero di imprese con produzione di mitili.

que prospicienti la costa della provincia di Ferrara, nel polo di Portogaribal-
di-Goro. Dalla Tabella 43 (pag. 71) si evidenzia che il numero di imbarca-
zioni utilizzate per compiere le operazioni di lavorazione sono 91, anche in
questo caso oltre il 50% delle barche opera in provincia di Ferrara. 
L’equipaggio medio sull’intero bacino regionale è risultato di circa 2,8 per-
sone, con un valore minimo di 2 ed uno massimo di 5 persone per barca. In
ambito provinciale il valore più basso, pari a 2,5 addetti/barca, è attribuibile
alla provincia di Ravenna, mentre quello più alto, 3,3 addetti/barca, a quella
di Rimini.
Se passiamo ad osservare il rapporto tra i metri lineari di filare e gli addetti si
può osservare che il valore medio regionale è di circa 2.300 metri/addetto, pas-
sando dai 2.000 metri/addetto della provincia di Forlì-Cesena ai 2.800 metri/ad-
detto della provincia di Rimini. In riferimento ai valori assoluti dei singoli im-
pianti invece si passa dal valore minimo di circa 1.300 metri/addetto a quello
massimo di 4.500 metri/addetto.
Sempre in Tabella 43 (pag. 71) è presentato il valore medio, sia regionale che
per singola provincia, del rapporto tra i metri di filare ed il numero di imbarca-
zioni, da cui si evince che il valore medio regionale risulta pari a circa 6.500
metri/barca, con il valore medio inferiore riferito alla provincia di Forlì-Cese-
na, pari a circa 5.500 metri/barca, e quello più elevato attribuibile alla provin-
cia di Rimini, circa 9.000 metri/barca. In valore assoluto, riferito cioè ai singo-
li impianti, si passa da un valore minimo di circa 2.700 metri/barca ad un valo-
re massimo di 19.000 metri/barca. 
Per quanto riguarda la produzione di mitili, dalla Tabella 44 e dal Grafico 32
(pag. 73) si evidenzia che nel 2003 erano attive 22 imprese, di cui 20 dedite al-
l’allevamento e due alla raccolta su banco naturale. Rispetto a quanto riportato
in Tabella 42 (pag. 71), relativamente al numero di imprese presenti sul territo-
rio regionale, è riportata una differenza di due imprese dovuta: in un caso ad una
temporanea inattività, nell’altro alla recente costruzione e non entrata in produ-
zione dell’impianto al momento del rilevamento. 
In Tabella 45 (pag. 73) è riportata la produzione di mitili da allevamento negli
anni 1999-2003 sia complessiva sia relativa alle singole province. Mentre in Ta-
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bella 46 è riportata, per lo stesso periodo, la produzione da pesca sbarcata in
provincia di Ravenna. Nel 2003 la produzione da mitilicoltura è stata di circa
15.500 ton., di cui oltre il 50% è stato prodotto nel polo di Portogaribaldi-
Goro, cui segue Rimini con 5.500 ton. Nel corso dei cinque anni considerati
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Grafico 32 - Andamento della produzione di mitili in Emilia-Romagna nel periodo 1999-2003.

Tabella 45 - Produzione di mitili da allevamento nel periodo 1999-2003 (Kg).

Tabella 46 - Produzione di mitili da pesca  nel periodo 2000-2003 (Kg).
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Grafico 33 - Andamento della commercializzazione mensile di mitili nel periodo 2000-2002.
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Grafico 34 - Andamento della commercializzazione mensile 
di mitili sul valore complessivo del periodo 2000-2002.
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la produzione regionale da allevamento ha subito oscillazioni, presentando
quantitativi che vanno dalle 14.000 ton. del 1999 alle 18.000 ton. circa del
2001, questo in relazione sia alle variazioni positive nel numero di strutture di
allevamento, si è passati da 14 a 20 insediamenti, sia, più marcatamente, all’in-
fluenza di fenomeni ambientali avvenuti nel periodo considerato, quali morie,
danni dovuti a mareggiate, divieti di commercializzazione derivanti dalla pre-
senza di tossine algali. 
Anche la produzione da pesca in questo periodo ha subito notevoli variazioni,
con valori che vanno da un massimo di 969 ton. del 2000 ad un minimo di 448
ton. del 2001. Questi tipo di attività, basandosi sulla raccolta in ambiente natu-
rale, più di altre è suscettibile dell’influenza ambientale ed ai fenomeni in pre-
cedenza citati. Occorre sottolineare che in questo settore operano due imprese
cooperative con base a Marina di Ravenna, cui nell’anno 2003 facevano capo 9
imbarcazioni e 26 persone di equipaggio, esercitanti la raccolta presso le piat-
taforme metanifere off-shore o le dighe foranee esterne di Ravenna.
La rappresentazione grafica dell’andamento della produzione complessiva regio-
nale, unitamente al numero di imprese produttrici, per il periodo 1999-2003, è in-
vece riportata nel Grafico 32 (pag. 73). Tale andamento ricalca ovviamente quan-
to in precedenza riportato per le singole modalità di produzione, pesca ed alleva-
mento, confermando che a seguito di un incremento delle unità di produzione, che
vanno da 16 a 22, non si assiste ad un equivalente incremento della produzione
complessiva. Relativamente agli anni 2000, 2001 e 2002 è stata compiuta una
analisi sulla commercializzazione mensile dei mitili da allevamento, compren-
siva del prodotto adulto e del novellame, ed espressa in valore percentuale sul
totale commercializzato nell’anno. L’andamento per i singoli anni è esposto nel
Grafico 33 (pag. 74), da cui si evince che per le tre annualità considerate il pe-
riodo di maggiore commercializzazione comprende i mesi che vanno da febbraio
a giugno, con punte maggiori nei mesi di aprile e maggio.
Tale situazione è confermata anche dall’analisi del Grafico 34 (pag.74), dove è
esposta la rappresentazione dell’andamento quantitativo dei mitili prodotti
mensilmente espresso come valore percentuale sul totale commercializzato nei
tre anni considerati, mediando quindi le variazioni annuali.
Per l’anno 2002 è possibile analizzare l’andamento temporale della commercia-
lizzazione anche sulla base della suddivisione in adulto e novellame, così come
esposto nel Grafico 35 (pag. 76), da cui si evince in primo luogo che in questo
anno la percentuale di novellame commercializzato è stata molto ridotta rispetto
al quantitativo di prodotto adulto, secondariamente che la vendita di queste due
tipologie di prodotto avviene in periodi diversi, sebbene con qualche sovrappo-
sizione nei mesi di agosto e settembre. Per il mitili adulti viene confermato quan-
to osservato in precedenza, cioè la maggiore commercializzazione nei mesi di

Risultati
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Grafico 35 - Andamento della commercializzazione mensile di mitili 
per l’anno 2002 nelle componenti adulto e novellame
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Grafico 36 - Andamento della commercializzazione mensile 
di mitili per l’anno 2002 per le differenti zone di produzione
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aprile e maggio, mentre il novellame di mitili trova la sua collocazione sul mer-
cato dal mese di agosto, con un picco maggiore nel mese di ottobre. 
Sempre per l’anno 2002 è possibile valutare le vendite mensili sulla base delle
zone di produzione, il cui risultato è esposto nel Grafico 36 (pag.76), dalla cui
analisi si riscontra una certa uniformità nei periodi di commercializzazione, con
una maggiore affinità tra gli allevamenti situati in provincia di Rimini e Ferra-
ra, mentre quelli in provincia di Ravenna sembrano anticipare un poco i tempi. 
Se si riporta graficamente l’andamento della percentuale cumulativa relativa
al prodotto commercializzato mensilmente nel 2002, per i mitili adulti, Gra-
fico 37, è possibile osservare che nel mese di aprile è stato venduto circa il
55% della produzione ed a giugno l’85%, mentre il restante 15% è stato ven-
duto da luglio a dicembre.
Contrariamente a quanto avviene per l’adulto, per il novellame occorre atten-
dere il mese di agosto per vedere percentuali significative di produzione, che si
incrementa progressivamente nei mesi successivi (Grafico 38, pag. 78). 
Analogamente a quanto effettuato per il prodotto adulto ed il novellame, per
l’anno 2002, è stata compiuta un’analisi relativa alla commercializzazione dei
mitili adulti in resta e sfusi, il cui risultato è esposto nel Grafico 39 (pag. 78).
Per i mitili adulti in resta è confermato quanto osservato in precedenza, con i
picchi di aprile e maggio, mentre il prodotto sfuso, scarsamente significativo sul
totale commercializzato, trova la sua maggiore collocazione nei mesi di luglio
ed agosto e, in misura inferiore, nei mesi di aprile e maggio. In questo caso però
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Grafico 37 - Andamento della percentuale cumulativa riferita
alla commercializzazione mensile di mitili adulti per l’anno 2002.
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Grafico 38 - Andamento della percentuale cumulativa riferita
alla commercializzazione mensile di novellame di mitili per l’anno 2002.
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Grafico 39 - Commercializzazione di mitili nelle componenti “resta” e “sfuso” per l’anno 2002*.

* percentuale sul totale commercializzato di 15 allevamenti su 20.
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sono stati utilizzate le informazioni provenienti da 15 allevamenti su 20, che si
ritengono comunque sufficientemente rappresentative.
Per l’anno 2003 è stato rilevato il prezzo medio per Kg di prodotto, i cui valo-
ri sono esposti quali valori medi su base provinciale e regionale in Tabella 47.
Nel periodo considerato il prezzo medio dei mitili su base regionale è risulta-
to di 0,57 e/Kg. La provincia di Rimini presenta il valore medio più elevato,
con 0,75 e/Kg, superiore del 32% alla media regionale, quella di Ferrara pre-
senta invece il prezzo medio più basso, 0,47 e/Kg, inferiore del 18% alla me-
dia regionale.
Per quanto riguarda il mercato di destinazione dei mitili il 40% degli alleva-
menti ha dichiarato di cedere il proprio prodotto localmente, l’80% in ambito
regionale e il 100% ad acquirenti extra regionali. All’estero si rivolge solamen-
te il 10 % degli allevamenti (Tabella 48). Tutti gli allevamenti hanno dichiara-
to che per la commercializzazione del proprio prodotto si rivolgono esclusiva-
mente a grossisti. 

3.4  ANALISI DEL PROCESSO PRODUTTIVO 

Per i tre impianti il periodo di primo incalzo, avvenuto tra la fine di giugno e i
primi giorni di luglio 2002, è stato contenuto all’interno di un intervallo di cir-
ca 20 giorni (Tabella 49, pag. 80). I mitili incalzati presentavano una taglia re-
lativamente uniforme, con lunghezze medie comprese tra i 9,9 mm di Cattolica
e i 12,6 mm di Cesenatico, tale situazione è resa evidente anche dall’osserva-
zione del Grafico 40 (pag. 81), quadro Jul 02.

Risultati

Tabella 47 - Prezzo medio di vendita dei mitili riferito all’anno 2003 
per zona di produzione e relativa differenza rispetto la media regionale.

Tabella 48 - Mercato di destinazione dei mitili (anno 2003);
valore in percentuale su un totale di 20 imprese.
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Risultati

Tabella 49 - Dati di sintesi relativi alle operazioni di lavorazione dei mitili nei tre siti considerati.
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Risultati

JUN 03

JUN 02 JUL 02 AUG 02 SEP 02

OCT 02 NOV 02 DEC 02 JAN 03

FEB 03 MAR 03 APR 03 MAY 03

Grafico 40 - Distribuzione di frequenza delle lunghezze dei mitili nelle tre località.
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Risultati

I tre allevatori hanno adottato procedure di allevamento risultate in alcune si-
tuazioni tra loro differenti. Nelle operazioni di primo incalzo ognuno ha utiliz-
zato un tubo di diametro diverso: 80 mm a Goro, 90 mm a Cesenatico e 60 mm
a Cattolica. Da cui sono derivate reste con peso iniziale compreso tra gli 8 Kg
di Goro a 5,5 Kg di Cattolica. La lunghezza delle reste, pari a circa 2,5 metri, è
stata uniformemente adottata nei tre siti, sia in questa situazione, sia negli in-
calzi successivi.
Anche nel caso del secondo incalzo i tre allevatori si sono comportati differen-
temente. A Goro le operazioni, avvenute sempre nel corso del 2002, hanno avu-
to luogo nei primi giorni di settembre, a Cattolica nella prima metà di ottobre ed
a Cesenatico alla fine del mese di ottobre. Il numero di reste ottenute da ognuna
di quelle del primo incalzo sono state, rispettivamente: 2,3 per Goro; 3,9 per Ce-
senatico e 3,2 per Cattolica. Negli ultimi due siti per ogni vecchia resta si è ri-
cavato una nuova resta più che a Goro, ciò è stato determinato dal maggiore peso
raggiunto dalle reste iniziali, dovuto anche da un successivo insediamento di
seme sulle reste nel periodo estivo. Nel sito di Goro sono state ottenute quindi
reste di taglia maggiormente uniforme, mentre nei restanti due le nuove reste
erano caratterizzate dalla presenza di individui di taglia differente. Nel corso di
queste operazioni la percentuale di scarto, cioè di residuo di lavorazione andato
disperso, è stata del 4,6% a Cesenatico, del 16,7% a Cattolica e del 36% a Goro.
Solamente i due allevatori di Goro e Cattolica sono giunti a completare il ciclo
di allevamento fino al momento della vendita, mentre per Cesenatico il ciclo si
è concluso con la perdita completa del prodotto a causa di problemi a carico dei
filamenti bissali.
In un confronto tra le tre stazioni di campionamento, Tabella 49 (pag. 80), è evi-
dente come la stazione di Goro si distacchi nettamente dalle restanti due aree per
una resa decisamente superiore, infatti, partendo da un peso medio per resta pro-
veniente dal I incalzo di 8 Kg, pur avendo uno scarto sul primo incalzo pari o più
elevato (16%) rispetto alle altre due località (Cesenatico 9,2%; Cattolica 11%),
così come al secondo incalzo, si è arrivati ad un peso medio di 65 Kg per le 250
reste vendute, segue Cattolica, con una media di 28,4 Kg a resta, partendo da un
peso di 5,5 Kg ed infine Cesenatico che, pur non giungendo alla vendita, si pre-
sume abbia raggiunto un peso medio di 19,5 Kg a resta, partendo da circa 7 Kg
l’una. Il valore di scarto sul prodotto sgranato e poi avviato alla vendita per
Goro è risultato di circa il 23%, mentre per Cattolica è risultato nettamente su-
periore, pari a circa il 41%. Anche per Cesenatico, sulla base delle reste cam-
pionate nel mese di giugno 2003, si può ipotizzare un valore di scarto piuttosto
elevato, quantificabile in circa il 52% del totale.
Oltre allo scarto dovuto alla lavorazione, al momento dell’acquisto è stato va-
lutato un ulteriore calo peso che oscilla tra il 5 ed 10%. 
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Risultati

3.5  ACCRESCIMENTI

Le distribuzioni di frequenza delle lunghezze, relative ai mitili allevati nelle tre
località e per ogni campionamento,vengono riportate nel Grafico 40 (pag. 81).
Le distribuzioni di frequenza nel grafico 40 mostrano come, nei campioni
provenienti dagli impianti di Cattolica e Cesenatico, per tutto il periodo di
campionamento, i mitili di taglia ridotta (< 20 mm) siano sostanzialmente
preponderanti in numero denotando un reclutamento pressoché ininterrotto
durante tutto il periodo esaminato. 
Viceversa, i mitili provenienti dall’impianto di Goro non mostrano la stessa
continuità ed in particolare durante il periodo ottobre 2002 - febbraio 2003
le distribuzioni di frequenza delle lunghezze collezionate evidenziano una
scarsa incidenza del reclutamento di giovani mitili.
Le distribuzioni di frequenza dei mitili sono poi state analizzate e scomposte
nelle singole componenti gaussiane con il metodo proposto da Hasselblad
(1966) per mezzo del programma Normsep (Abramson, 1971) in modo da otte-
nere, per ciascuna componente, il valore medio e la deviazione standard (DS).
Sulla base dei dati ottenuti si sono calcolati i parametri di accrescimento sta-
gionale in lunghezza (Soriano and Pauly, 1989) di von Bertalanffy.
I parametri ottenuti dall’equazione di von Bertalanffy per ognuna delle tre lo-
calità ed i relativi tempi di crescita dall’inizio del reclutamento fino alla taglia
commerciale (50 mm) vengono riportati in Tabella 50. 
Il confronto dei parametri dall’equazione di von Bertalanffy per le tre situazio-
ni (tabella 50) mette in evidenza la sostanziale omogeneità delle stime di L∞,
segno che, pur basandosi su differenti serie di dati ricavate da animali cresciuti
in diverse località, il modello sembra descrivere bene la crescita asintotica dei
mitili dei tre impianti. 
Appare invece marcatamente più elevato il tasso specifico di accrescimento
(K) per i mitili allevati nell’impianto di Goro rispetto a quelli di Cesenatico
e Cattolica. La maggior rapidità di accrescimento dei mitili allevati a Goro è
resa ancor più evidente dalle stime del tempo impiegato a raggiungere la ta-

Tabella 50 - Confronto crescita in lunghezza della conchiglia stimato con VBGF.
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glia commerciale di 50 mm a partire dalla data del reclutamento assunta in
maggio.
I grafici delle curve di accrescimento in lunghezza per i mitili allevati nelle tre
località vengono riportati in Grafico 41, Grafico 42 e Grafico 43.

Risultati

Grafico 41 - Curva di accrescimento in lunghezza per M. galloprovincialis allevato a Cattolica.

Grafico 42 - Curva di accrescimento in lunghezza per M. galloprovincialis allevato a Cesenatico.

Grafico 43 - Curva di accrescimento in lunghezza per M. galloprovincialis allevato a Goro.
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3.5.1  Regressioni

Le regressioni Lunghezza totale/Spessore sono state calcolate secondo la forma
y = a + bx, dove, come variabile indipendente x è stata considerata la Lunghez-
za totale e come variabile dipendente y lo Spessore. I coefficienti angolari (b) e
le intercette (a) calcolati per ogni zona ed i relativi coefficienti di correlazione li-
neare vengono riportati in Tabella 51 e Tabella 52. L’analisi di varianza mette in
evidenza la presenza di dipendenza lineare, tra le variabili, altamente significa-
tiva (p<0.01), permettendo di rifiutare l’ipotesi H0 di completa accidentalità, per
le tre località indagate. I risultati dell’Anova vengono esposti in Tabella 53.

Risultati

Tabella 51 - Coefficienti di regressione LT/LA per le tre località.

Tabella 52 - Coefficienti di correlazione lineare relativi alle regressioni LT/LA per le tre località.

Tabella 53 - Anova relativa alle regressioni LT/LA per le tre località.
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Le rette di regressione ottenute vengono illustrate in Grafico 44. L’analisi di co-
varianza, utilizzata per confrontare tra le regressioni Lunghezza Totale (LT;
mm)/Spessore (SP; mm) ha evidenziato differenze tra le tre zone altamente si-
gnificativa (p<0.01) consentendo di rifiutare l’ipotesi H0:a1 = a2 = a3. Lo svi-
luppo dell’analisi è illustrato in Tabella 54 (pag. 87).
I successivi confronti multipli hanno portato ad evidenziare delle differenze al-
tamente significative tra tutte e tre le località (p<0.01). In particolare lo Spes-
sore risulta mediamente inferiore nei mitili provenienti dall’impianto di Catto-
lica e maggiore in quelli provenienti dall’impianto di Goro. I mitili provenien-
ti dall’impianto di Cesenatico mostrano uno spessore intermedio tra i due. In
Tabella 55 (pag. 87) vengono esposti i risultati del test.

Risultati

Grafico 44 - Grafici relativi alle curve di regressione lineare LT/SP nelle tre località indagate.
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3.6  PARAMETRI MERCEOLOGICI

3.6.1  Contenuto in carne e contenuto in sabbie

3.6.1.1  Analisi descrittiva
I risultati relativi ai valori medi della resa in carne (%) ed al contenuto in sab-
bie (g/1000g) dei mitili raggruppati per località e data vengono riportati in Ta-
bella 56 (pag. 88), Grafico 45 e Grafico 46 (pag. 89).
La media della resa in carne oscilla tra il valore massimo del 23,4% registra-
to a Cattolica nel gennaio 2003 ed il valore minimo dell’11,3% registrato a
Goro nello stesso periodo. 
Queste grandezze, pur mantenendosi sostanzialmente in linea con quanto de-
scritto da altri autori (Giulini et al., 2000 e Prioli et al. 2003) per la stessa spe-
cie allevata in Adriatico ed in Tirreno, mostrano valori sensibilmente più bas-
si, nel periodo dicembre 2002 - febbraio 2003 nei mitili allevati a Goro, ri-

Risultati

Tabella 54 - Ancova condotta sulle tre regressioni LT/SP.

Tabella 55 - Post Hoc Comparison relativo ai confronti a coppie nelle tre località considerate.
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Risultati

Tabella 56 - Valori medi di resa in carne (%) e contenuto
in sabbie (g/1000g) raggruppati per località e data.

spetto a quelli allevati a Cesenatico e Cattolica. In questo periodo, infatti, nel-
le ultime due località si registra un aumento significativo del contenuto in car-
ne che non trova riscontro nei mitili allevati a Goro. Da marzo 2003 sino a
maggio 2003 questo parametro non mostra differenze di rilievo tra le tre lo-
calità indagate.
Anche il contenuto medio in sabbia appare in linea con quanto descritto da
Prioli et al. (2003) mostrando un massimo pari a 1,3 g/1000g nell’aprile 2003
a Cattolica ed un minimo di 0,13 g/1000g nel dicembre 2002 e nel maggio
2003 a Goro. 
Se si esclude il picco raggiunto a Cattolica nel mese di aprile del 2003, i va-
lori di questo parametro si mantengono, per tutta la durata della sperimenta-
zione, al di sotto di 0,5 g/1000g. 
Per quanto riguarda il contenuto medio di sabbie nelle tre località indagate si
possono notare valori mediamente inferiori nei mitili provenienti dall’im-
pianto di Goro rispetto agli altri due Grafico 46 (pag.89).
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3.6.1.2  Confronti tra medie
L’analisi descrittiva effettuata preliminarmente ha posto in luce l’esistenza di
differenze nelle variabili oggetto di interesse, in relazione alle diverse località.
Per verificare la significatività di tali differenze, poiché le ipotesi di norma-
lità distributiva dei dati non erano assicurate dalle rilevanze campionarie e
l’ampiezza dei sottocampioni era limita si è deciso di applicare su entrambe
le variabili procedure statistiche non parametriche, quindi con condizioni di
validità meno restrittive, quali il Test U di Mann-Whitney ed il Test di Kru-
skal-Wallis.
Dai risultati dei test rappresentati in Tabella 57 (pag. 90) , sia per il parametro resa
in carne che per il contenuto in sabbie, è possibile evidenziare differenze statisti-
camente significative (p<0.05), tra tutti tre gli impianti indagati. I successivi con-
fronti a copie non permettono di rifiutare l’ipotesi nulla (p rispettivamente 0,35 e
0,69) per entrambe i parametri tra Cattolica e Cesenatico e tra Cattolica e Goro, e
solo limitatamente al contenuto in sabbie (p=0,56) tra Goro e Cattolica. Si può in-

Risultati

Grafico 45 - Valori medi di resa in carne (%) raggruppati per località e data.

Grafico 46 - Valori medi del contenuto in sabbie (g/1000g) raggruppati per località e data.
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vece affermare, sulla base dei test riportati in Tabella 58 che esistono differenze
statisticamente significative tra i valori medi di resa in carne tra i mitili provenien-
ti da Cattolica, Goro e Cesenatico e differenze statisticamente significative per il
contenuto in sabbia solo dei mitili provenienti da Cattolica e quelli provenienti da
Goro. Sostanzialmente i confronti tra medie confermano quanto evidenziato dal-
l’analisi descrittiva e cioè che vi sono differenze statisticamente significative tra le
medie del contenuto in carne dei mitili provenienti da Cattolica e Cesenatico, che
mostrano una resa in carne più elevata, e quelli provenienti da Goro, che mostra-
no una minor quantità di polpa. Anche per il contenuto in sabbie l’inferenza stati-

Risultati

Tabella 57 - Significatività dei confronti non parametrici tra le tre località effettuato mediante 
test di Kruskal Wallis per le variabili resa in carne (%) e contenuto in sabbie (g/1000g).

Tabella 58 - Confronti  non parametrici con test U di Mann-Whitney  sulle variabili resa
in carne (%) e contenuto in sabbie (g/1000g) relativamente ai mitili raggruppati per località.
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stica è sostanzialmente in linea con quanto emerso dall’analisi descrittiva, infatti i
mitili provenienti da Cattolica presentano un contenuto in sabbie significativa-
mente maggiore rispetto a quelli allevati a Cesenatico, mentre rispetto a quelli pro-
venienti da Goro, seppur non si possa rigorosamente evidenziare una differenza,
possiamo affermare che si pongono ai limiti della significatività statistica. 

3.6.2  Profilo nutrizionale

3.6.2.1  Analisi descrittiva
I risultati relativi ai valori medi dei principali parametri nutrizionali (%) dei
mitili raggruppati per località e data vengono riportati in Tabella 59 ed in

Risultati

Tabella 59 - Valori medi dei principali parametri nutrizionali raggruppati per località e data.
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Risultati

Grafico 47 - Valori medi del contenuto proteico (%) raggruppati per località e data.

Grafico 48 - Valori medi del contenuto in lipidi totali (%) raggruppati per località e data.

Grafico 49 - Valori medi del contenuto in carboidrati  (%) raggruppati per località e data.
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Grafico 47, Grafico 48 e Grafico 49 (pag. 92). In Tabella 60 vengono riepi-
logati i valori medi assunti dai principali parametri nutrizionali raggruppati
sia per località che complessivamente, cioè senza tenere conto delle località.
La composizione centesimale dei principali parametri nutrizionali appare com-
plessivamente in linea con quanto riportato per i mitili dall’ Istituto nazionale
della nutrizione (1997).
Per quanto riguarda gli andamenti del profilo nutrizionale si può notare (Grafi-
co 47, pag. 92) che il contenuto proteico tende a crescere da dicembre a maggio
in tutte e tre le località; il contenuto in grassi mostra (Grafico 48, pag. 92) un si-
gnificativo aumento nel mese di febbraio 2003 per i mitili allevati a Cesenatico,
mentre per i mitili di Cattolica e Goro si assiste ad un analogo incremento du-
rante il mese di marzo 2003. In particolare il contenuto lipidico dei mitili alle-
vati a Cesenatico e Goro evidenzia un sostanziale decremento dei valori dopo il
picco rispettivamente di febbraio e marzo, mentre i lipidi dei mitili provenienti
da Cattolica si mantengono su valori elevati anche durante aprile e maggio. 
Anche l’andamento dei carboidrati nelle tre località mostra alcuni picchi; in
particolare per i mitili di tutte tre le località si presenta un primo picco nel mese
di gennaio 2003, seguito da un secondo picco, evidente solo per Cattolica e
Goro, nel marzo 2003, ed un aumento significativo dei valori del contenuto in
carboidrati nel maggio 2003 per i mitili allevati a Cesenatico.

3.6.2.2  Confronti tra medie
L’analisi descrittiva non ha evidenziato particolari differenze nelle variabili og-
getto di interesse, in relazione alle diverse località.
Per approfondire l’eventuale significatività di tali differenze, poiché le ipotesi
di normalità distributiva dei dati non erano assicurate dalle rilevanze campio-
narie e l’ampiezza dei sottocampioni era limitata si è deciso, anche in questo
caso, di applicare su tutte le variabili procedure statistiche non parametriche,
quindi con condizioni di validità meno restrittive, come il test di Kruskal-Wal-

Risultati

Tabella 60 - Valori medi dei principali parametri nutrizionali raggruppati per località.
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lis. Dai risultati dei test rappresentati in Tabella 61, sia per il parametro grassi
che per quello carboidrati non è possibile evidenziare differenze statistica-
mente significative (p>0,05); anche per il parametro proteine non è possibile
rifiutare l’ipotesi nulla (p=0,52) rimarcando però che le differenze tra le loca-
lità, per questo specifico parametro, possono essere ritenute al limite della si-
gnificatività.
In ragione di questo si è deciso di sottoporre la variabile proteine all’Anova
verificando preliminarmente i requisiti della distribuzione dei dati mediante
test Kolmogorof per la normalità distributiva e test di Levene per l’omosche-
dasticità dei dati. I risultati di questi test vengono riportati in Tabella 62 e Ta-
bella 63.
Poiché i dati sono risultati normodistribuiti (Tabella 62) e le varianze risultano
omogenee nelle sottopopolazioni di riferimento (Tabella 63) si è proceduto con
l’Anova (Tabella 64, pag. 95).

Risultati

Tabella 61 - Confronti non parametrici tra le tre località mediante
test di Kruskal Wallis per le principali variabili nutrizionali.

Tabella 62 - Test di normalità per contenuto in proteine (%) in mitili raggruppati per località.

Tabella 63 - Test di Levene per contenuto in proteine (%) in mitili raggruppati per località.
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L’Anova conferma quanto già espresso dal test di Kruskal-Wallis è cioè che i
dati raccolti non permettono di rifiutare l’ipotesi nulla e quindi non è possibile
concludere che esistono differenze statisticamente significative tra il contenuto
in proteine nei mitili allevati nelle tre località.
In sintesi i dati raccolti non mettono in evidenza, relativamente ai principali pa-
rametri nutrizionali indagati, differenze significative tra i mitili allevati nelle tre
località monitorate.

3.6.3  Aspetto esteriore

3.6.3.1  Analisi descrittiva
I risultati relativi ai valori medi del numero di dischi bissali e del numero di ser-
pulidi nei mitili raggruppati per località e data vengono riportati in Tabella 65
(pag. 96) e Grafico 50 (pag. 96) e Grafico 51 (pag. 97).
La Tabella 65 (pag.96) mostra che il valore medio più elevato (310) per il n° di
dischi bissali è stato registrato nel periodo maggio-giugno 2003 su mitili pro-
venienti dall’impianto di Cesenatico, mentre il minimo (57) è stato registrato
nel marzo 2003 su mitili dell’impianto di Cattolica. Il numero di serpulidi è ap-
parso contenuto in tutti i campioni; nel dettaglio la media con valore massimo
(6) fa riferimento a mitili allevati a Goro nel periodo gennaio 2003 mentre il va-
lore minimo (0) corrisponde a mitili prelevati a gennaio 2003 dall’impianto di
Cattolica e da quello di Cesenatico e a mitili prelevati nel marzo 2003 dall’im-
pianto di Cattolica (Grafico 51, pag. 97).
Il numero di dischi bissali sui mitili provenienti da tutti tre gli impianti subisce
un incremento significativo a partire da marzo 2003 sino a giugno 2003. Nei
mesi di febbraio, aprile, maggio e giugno i mitili provenienti da Cesenatico pre-
sentano una media del numero di dischi bissali sensibilmente più elevata ri-
spetto ai mitili allevati negli altri due impianti.
Per quanto riguarda il numero di serpulidi si nota invece un andamento nel tem-
po più costante ad eccezione di un picco per i mitili di Goro riferito a gennaio
2000. I mitili provenienti da Goro mostrano poi una media del numero di ser-

Risultati

Tabella 64  - Anova per contenuto in proteine (%) in mitili raggruppati per località.
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Risultati

Tabella 65 - Valori medi del n° di dischi bissali e del n° di serpulidi raggruppati per località e data.

Grafico 50 - Valori medi del n° di dischi bissali raggruppati per località e data.
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pulidi sensibilmente più elevata rispetto a quelli degli altri due impianti in ogni
periodo monitorato.
Da osservazioni macroscopiche e poi al microscopio ottico, si è rilevata sulla
superficie esterna delle valve la netta prevalenza del serpulide Pomatoceros tri-
queter (Bianchi C.N., 1996), caratterizzato da un tubo opaco, bianco di sezione
triangolare e corpo pigmentato nella maggior parte dei casi di giallo e rosso.
Si è rilevata inoltre in alcuni casi la presenza di denti di cane (Balanus sp.) e
anomie (Anomia ephippium). 

3.6.3.2  Confronti tra medie
L’analisi descrittiva effettuata preliminarmente ha posto in luce come esistano
delle differenze nelle variabili oggetto di interesse, in relazione alle diverse lo-
calità. Per verificare la significatività di tali differenze, si è deciso di applicare
su entrambe le variabili procedure statistiche non parametriche, quindi con con-
dizioni di validità meno restrittive, quali il test U di Mann-Whitney ed il test di
Kruskal-Wallis.
Dai risultati dei test rappresentati in Tabella 66, sia per il parametro n° di di-
schi bissali che per il n° di serpulidi, è possibile evidenziare differenze stati-

Risultati

Tabella 66 - Confronti non parametrici tra le tre località 
con test di Kruskal Wallis per le variabili n° dischi bissali e n° serpulidi.

Grafico 51 - Valori medi del n° di serpulidi raggruppati per località e data.
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sticamente significative (p<0,01) tra tutti tre gli impianti indagati. Sono quin-
di stati effettuati confronti a coppie; tra Cattolica e Cesenatico (Tabella 67) le
differenze sono risultate significative (p=0,019) per quanto riguarda il n° di
dischi bissali e non è stato invece possibile rifiutare l’ipotesi nulla per il n° di
serpulidi (p=0,656). 
Tra Cattolica e Goro (Tabella 68) viceversa, non è stato possibile rifiutare l’i-
potesi nulla per il n° di dischi bissali (p=0,584) ma sono emerse differenze al-
tamente significative (p<0,001) per il n° di serpulidi. Infine tra Cesenatico e
Goro (Tabella 69) sono emerse differenze altamente significative (p<0,01) per
entrambe le variabili.
In sintesi dai test risulta che per quel che riguarda il numero di dischi bissali
non vi sono differenze significative tra i mitili allevati a Cattolica e quelli al-

Risultati

Tabella 68 - Test U di Mann-Whitney  sulle variabili n° dischi bissali 
e n° serpulidi relativamente ai mitili allevati a Cattolica e Goro.

Tabella 69 - Test U di Mann-Whitney  sulle variabili n° dischi bissali 
e n° serpulidi relativamente ai mitili allevati a Cesenatico e Goro.

Tabella 67 - Test U di Mann-Whitney  sulle variabili n° dischi bissali 
e n° serpulidi relativamente ai mitili allevati a Cattolica e Cesenatico.
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Risultati

levati a Goro, mentre i mitili provenienti dall’impianto di Cesenatico mostra-
no un numero di dischi bissali significativamente più elevato. 
Per quanto concerne il numero di serpulidi invece sono i mitili provenienti da
Goro ad evidenziare un maggior numero, mentre non vi sono differenze stati-
sticamente significative tra i mitili allevati negli altri due impianti.

3.7  CICLO RIPRODUTTIVO

In Tabella 70 viene riportata la composizione percentuale delle classi di svi-
luppo gonadico dei campioni di mitili delle tre località, analizzati nel perio-
do settembre 2002 - giugno 2003, mentre in Grafico 52 (pag. 100) viene rap-

Tabella 70 - Composizione % delle classi di sviluppo gonadico di mitili.
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presentato l’andamento dei valori di indice gonadico per ogni area di cam-
pionamento. I valori dell’indice gonadico rimangono sempre molto elevati in
tutte e tre le stazioni e nell’intero arco temporale in cui sono avvenute le os-
servazioni, tale andamento ciclico presenta un picco massimo nella stagione
autunnale e primaverile e un abbassamento dei valori nel restante periodo,
pur conservando dei valori elevati. 
Goro si distacca leggermente dalle altre due località per la presenza di valo-
ri sempre più elevati rispetto alle altre due stazioni e in taluni casi (dicembre
2002 e aprile 2003) opposti. 
La presenza di un indice gonadico di grado elevato è confermata e causata da
valori molto alti delle classe IIIA della Scala Lubet, in tutte e tre le zone e
soprattutto a Goro, dove l’alto rango è rafforzato anche dalla presenza di ele-
vate percentuali della classe IIIC (Grafico 53, pag. 101). 
La classe 0 si presenta in tutti i mesi per tutto l’arco di campionamenti. Ce-
senatico di distacca dalle altre due stazioni per l’assenza quasi totale di que-
sta classe nel periodo autunnale e primaverile. L’indice gonadico sembra se-
guire un andamento inverso a quello della temperatura in tutte tre le località
(Grafico 54, Grafico 55 e Grafico 56, pag. 102). 
L’andamento grafico non trova però riscontro in una significativa relazione li-
neare tra le due variabili in nessuna delle tre località (p>0,05). 
Anche la correlazione tra l’indice gonadico ed il contenuto in lipidi totali nelle
tre località (Grafico 54, Grafico 55 e Grafico 56, pag. 102), non è risultata si-

Risultati
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Grafico 52 - Indice gonadico.
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Risultati

Grafico 53 - Percentuali delle classi Lubet nelle tre stazioni di campionamento.
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Risultati

Grafico 54 - IG (riportato come IG/100) rispetto a temp., 
lipidi, clorofilla “a” e trasparenza in località Cattolica.

Grafico 55 - IG (riportato come IG/100) rispetto a temp., 
lipidi, clorofilla “a” e trasparenza in località Cesenatico.

Grafico 56 - IG (riportato come IG/100) rispetto a temp., 
lipidi, clorofilla “a” e trasparenza in località Goro.
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Risultati

Tabella 71 - Valori medi e DS dei principali parametri idrologici registrati
nelle acque antistanti Cattolica, raggruppati su base mensile.

gnificativa, infatti, rispetto ai dati raccolti, non è possibile rifiutare l’ipotesi nul-
la relativa all’assenza di relazione lineare tra queste due variabili.

3.8  PARAMETRI AMBIENTALI

3.8.1  Analisi descrittiva

I risultati relativi ai valori medi dei principali parametri idrologici registrati, nel-
la colonna d’acqua compresa tra 3 e 6 metri di profondità, nelle località in studio
e raggruppati per mese, vengono riportati in Tabella 71, Tabella 72 (pag. 104) e
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Tabella 73 (pag. 105). I valori registrati appaiono adeguati a delle acque deputa-
te alla mitilicoltura off-shore.
La temperatura, in accordo alle fluttuazioni climatiche stagionali, mostra (Grafi-
co 57, pag. 106) un andamento di tipo sinusoidale con una forte escursione tra i
minimi invernali ed i massimi estivi, senza particolari differenze tra le tre località. 
La salinità ha fatto registrare certa variabilità (Grafico 57, pag. 106), determi-
nata probabilmente dall’importanza degli apporti fluviali ed in particolare dagli
aumenti di portata del fiume Po. Naturalmente lo strato d’acqua dove si sono
verificate le maggiori escursioni aline è stato quello più superficiale, mentre gli

Risultati

Tabella 72 - Valori medi e DS dei principali parametri idrologici
registrati nelle acque antistanti Cesenatico, raggruppati su base mensile.
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strati più profondi hanno mantenuto la salinità su valori mediamente più eleva-
ti e meno soggetti a forti variazioni. Cattolica mostra valori mediamente più ele-
vati rispetto alle altre due località, ad eccezione dei primi mesi del 2002. L’os-
sigeno disciolto presenta una fluttuazione temporale di tipo sinusoidale (Grafi-
co 58, pag. 106) inversa all’andamento termico, mantenendosi sempre, nel cor-
so della ricerca, su valori compatibili alla vita del molluschi. I valori media-
mente più elevati vengono registrati a Goro, mentre non appaiono diversi tra
loro quelli registrati a Cattolica e Cesenatico. 
Relativamente alla trasparenza i dati raccolti durante la ricerca indicano livel-

Risultati

Tabella 73 - Valori medi e DS dei principali parametri idrologici 
registrati nelle acque antistanti Goro, raggruppati su base mensile.
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Risultati

Grafico 57 - Andamento medio mensile della temperatura e della salinità nelle tre località.

Grafico 58 - Andamento medio mensile dell’ossigeno disciolto e del pH nelle tre località.

Grafico 59 - Andamento medio mensile della Trasparenza e della clorofilla “a” nelle tre località.
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li più elevati di trasparenza durante la stagione estiva (Grafico 59, pag. 106) e
livelli più bassi durante quella invernale. Il valore della trasparenza appare me-
diamente più elevato a Cesenatico che non a Goro o Cattolica. Per quanto ri-
guarda la clorofilla “a” è possibile evidenziare un incremento dei valori a Goro
durante i mesi estivi (Grafico 59, pag. 106), incremento che non trova riscon-
tro nelle altre due località.
Complessivamente Goro è anche quello che mostra i valori medi di clorofilla
più elevati, seguito rispettivamente da Cesenatico e Cattolica.

3.8.2  Confronti tra medie

L’analisi descrittiva effettuata preliminarmente ha posto in luce come esistano
delle differenze nelle variabili oggetto di interesse, in relazione alle diverse lo-
calità.
Per verificare la significatività di tali differenze, poiché non è stato possibile ac-
cettare le ipotesi di normalità distributiva e di omoschedasticità dei dati anche
dopo le opportune trasformazioni stabilizzanti, è stato scelto di impiegare tec-
niche statistiche non parametriche, quindi con condizioni di validità meno re-
strittive, quali il test U di Mann-Whitney ed il test di Kruskal-Wallis.
In primo luogo si è applicato il test di Kruskal-Wallis per verificare se vi fosse-
ro differenze statisticamente significative tra le tre località per i parametri idro-
logici di riferimento (Tabella 74).
Dalla Tabella 74 si può notare come non vi siano differenze statisticamente si-
gnificative tra le tre località in relazione alle variabili temperatura (p=0,988) e
pH (p=0,226), mentre risultano statisticamente significative le differenze tra le
tre località per tutti gli altri parametri. Si è quindi proseguito con il confronto a
coppie tra le località utilizzando il test U di Mann-Whitney come riportato in

Risultati

Tabella 74 - Test di Kruskal Wallis per i principali parametri idrologici in rapporto alle tre località.
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Tabella 75, Tabella 76 e Tabella 77. Come già evidenziato nella parte descritti-
va, dai confronti a coppie si evidenziano alcuni aspetti di differenziazione tra le
tre località. Per quanto riguarda la salinità, i test evidenziano come Cattolica
mostri valori significativamente maggiori rispetto alle altre due località. 
Per l’ossigeno disciolto, invece, è Goro a mostrare valori significativamente su-
periori alle altre due località che non appaiono invece statisticamente diverso
tra loro in riferimento a questo parametro.

Risultati

Tabella 75 - Test U di Mann-Whitney sulle variabili salinità, O2 , 
trasparenza e clorofilla “a”, applicato ai mitili allevati a Cattolica e Cesenatico.

Tabella 76 - Test U di Mann-Whitney sulle variabili salinità, O2 ,
trasparenza e clorofilla “a”, applicato ai mitili allevati a Cattolica e Goro.

Tabella 77 - Test U di Mann-Whitney sulle variabili salinità, O2 , 
trasparenza e clorofilla “a”, applicato ai mitili allevati a Goro e Cesenatico.
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Rispetto alla trasparenza non è possibile evidenziare differenze significative dal
punto di vista statistico tra Cattolica e Cesenatico (p=0,203) e tra Cattolica e
Goro (p=0,494), mentre appaiono altamente significative le differenze tra Goro
e Cesenatico (p=0,003).
La clorofilla “a” mostra invece differenze altamente significative (p<0,01) tra
tutte e tre le località indagate.
Le differenze evidenziate, in particolare per la salinità, sono in realtà molto pic-
cole e pur essendo significative da un punto di vista statistico si ritiene lo siano
molto meno dal punto di vista biologico.

Risultati
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4.  CONCLUSIONI

4.1  INDAGINE DI MERCATO

Nella parte relativa alla situazione del mercato dei mitili è stata effettuata una
ampia disamina dei vari aspetti legati a questa importante componente: dalla
produzione internazionale, a quella nazionale, ai consumi interni al nostro Pae-
se. Il quadro che emerge prefigura un mercato in espansione, con l’Italia tra i
Paesi con maggiore produzione e consumo di mitili. 
Il consumo alimentare di mitili, nel nostro Paese, mostra ancora buone poten-
zialità infatti, se nelle regioni meridionali questo mollusco trova ampio spazio
sulle tavole dei consumatori altrettanto non si può dire delle restanti regioni. In
particolare nelle regioni del Nord Est, dove si ottengono buoni livelli di produ-
zione, il consumo dei mitili, sebbene sia in rialzo, non raggiunge ancora quello
delle regioni meridionali. 
In questi ultimi anni si è inoltre aggiunto un graduale incremento delle esporta-
zioni, rivolte principalmente verso due Paesi europei quali Spagna e Francia,
forti consumatori di molluschi; occorre valutare se lo sguardo possa essere al-
largato verso altri mercati, quali l’Europa settentrionale, pure forti importatori
dai mercati dell’Atlantico, ed i Paesi dell’est europeo.
Un dato confermato sia dallo studio del mercato, sia dalle indagini presso i pro-
duttori, è la forte concentrazione della produzione in un ristretto periodo di tem-
po; questo fa sì che per molti mesi dell’anno, sostanzialmente da fine estate al-
l’inizio della primavera successiva, il prodotto locale non venga praticamente
commercializzato, determinando un maggiore volume delle importazioni.
Altro importante fattore emerso, specie per la nostra regione, è la scarsa pro-
pensione a vendere prodotto sfuso invece che in resta. La vendita di prodotto
sfuso avviene, infatti, ancora in maniera estremamente ridotta, sebbene in que-
sti ultimi due-tre anni si stia assistendo ad un progressivo incremento, dovuto
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in parte alla necessità di mantenere più a lungo il prodotto sull’impianto e di
procedere a ulteriori lavorazioni. Inoltre, quasi tutti gli allevatori si sono ormai
dotati di attrezzature in grado di accelerare e automatizzare le operazioni di
sgranatura e incalzo, rendendo queste operazioni meno gravose e consentendo
sia di lavorare meglio il prodotto che di prolungarne il tempo di permanenza
delle reste sugli impianti.
Nell’ultimo decennio, ad un progressivo incremento della produzione nazionale,
sul cui valore assoluto occorre forse una riflessione riferita alla porzione derivan-
te dalla pesca, della quale non se ne conosce l’origine, non ha fatto seguito un re-
lativo incremento dei prezzi al produttore, che si sono attestati intorno a 0,70-0,80
e/Kg. A tale proposito l’Emilia-Romagna si pone ben al disotto della media na-
zionale, infatti nel 2003 a fronte di un valore medio nazionale di 0,77 e/Kg il va-
lore medio regionale è stato di 0,57 e/Kg. Al contrario il prezzo al consumo dal
1998 al 2003 è più che raddoppiato, passando da 1,1 e/Kg a 2,3 e/Kg, valore que-
st’ultimo pari a circa il 200% del prezzo medio alla produzione per lo stesso anno.   

4.2  ANALISI DEL PROCESSO PRODUTTIVO

Il confronto tra i tre siti di allevamento in merito al processo di produzione, se-
guendo cioè l’evoluzione dei mitili posti in allevamento dal primo incalzo al
momento della vendita, è stato inficiato dalla perdita totale del prodotto in alle-
vamento nel sito di Cesenatico a causa di un eccessivo indebolimento del bisso
avvenuto nel mese di agosto 2003. Sono comunque emersi una serie di elementi
che consentono di effettuare alcune valutazioni in merito a quanto avvenuto nei
tre allevamenti e, più compiutamente, in quelli di Goro e Cattolica.
In primo luogo occorre rilevare che tutti e tre gli allevamenti sono partiti utiliz-
zando una pezzatura del novellame relativamente omogenea, condizione che ha
consentito di seguire con maggiore accuratezza le successive fasi di allevamento. 
Nel primo incalzo, pur avendo a disposizione novellame di taglia simile, due al-
levatori, Goro e Cesenatico, hanno utilizzato tubi con diametro rispettivamente
di 80 mm e 90 mm, mentre a Cattolica è stato utilizzato un tubo con diametro
inferiore, pari a 60 mm, ciò ha consentito probabilmente di prolungare il perio-
do di intervallo tra questo e l’incalzo successivo. Al di là di queste ed altre dif-
ferenze esposte nei capitolo riportante i risultati, tutti e tre gli allevatori hanno
adottato metodi piuttosto simili, con leggere difformità nei tempi di lavorazio-
ne e nelle attrezzature utilizzate, così come analogo è stato il comportamento ri-
spetto ai tempi di vendita, avvenuta al termine della primavera per due dei tre
allevatori. Differenze più marcate si sono registrate invece a carico del prodot-
to in allevamento, in merito soprattutto al grado di accrescimento ed all’attec-
chimento di nuovo novellame.

Conclusioni
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A tale proposito, se andiamo ad analizzare i singoli cicli di allevamento è pos-
sibile individuare argomenti caratterizzanti per ognuno dei siti in esame.
Nel periodo considerato, il sito di Goro presenta un ciclo di allevamento relati-
vamente “normale”, cioè non particolarmente disturbato da fattori esterni, che
ha favorito un buon tasso di accrescimento ed una buona produttività. Dalle os-
servazioni effettuate nel corso dell’allevamento si è osservata una crescita omo-
genea e uno scarso reclutamento successivo, dato questo rappresentato nel Gra-
fico 40 (pag. 81), in cui si evidenzia una distribuzione di taglia relativamente
omogenea, con un incremento significativo di nuovo insediamento di mitili solo
nella parte finale dell’allevamento, in concomitanza del periodo di vendita, e
con la popolazione adulta nettamente distinta da quella giovanile. Tale dato è
confermato anche dallo scarso valore percentuale dello scarto complessivo a se-
guito dell’operazione della sgranatura, pari a circa il 23%.
Il sito di Cesenatico è stato caratterizzato dalla perdita del prodotto destinato
alla vendita, evento al quale hanno contribuito una serie di fattori concomitan-
ti, che hanno influenzato le scelte dell’allevatore. In primo luogo occorre sotto-
lineare che le reste, in questo sito, hanno subito successivi reclutamenti di mi-
tili, portando ad una forte variabilità di taglia e riducendone il pregio commer-
ciale. Altro elemento condizionante è stata la scarsa qualità derivante dal con-
tenuto in carne insufficiente, fenomeno questo che ha colpito tutti e tre i siti
considerati, ma che in questo caso ha spinto l’allevatore a ritardare la vendita in
attesa del miglioramento atteso con l’avvento della stagione estiva, migliora-
mento che purtroppo non si è verificato, protraendo ulteriormente la permanen-
za delle reste sui filari, e che nel frattempo incrementavano il proprio peso. Fe-
nomeni legati ad un eccessivo indebolimento del bisso, che nella tarda estate ed
in autunno hanno colpito gran parte degli allevamenti nazionali, unitamente al
peso ormai elevato delle reste hanno determinato la perdita del prodotto in al-
levamento, inficiando il risultato dell’indagine e, purtroppo, creando seri pro-
blemi ai produttori.
Per quanto riguarda il sito di Cattolica il ciclo di allevamento ha presentato una
situazione che si può definire intermedia a quella dei restanti due, sebbene pos-
sa essere maggiormente associata a quella di Cesenatico. Anche in questo caso,
infatti, vi è stato un reclutamento di giovani mitili sulle reste già presenti, così
come una scarsa qualità in contenuto in carne, ma in questo caso l’allevatore ha
ritenuto più opportuno procedere alla raccolta progressiva delle reste preveden-
do il successivo reincalzo del prodotto non ancora adulto, ciò ha determinato un
allungamento del periodo di raccolta ed una ulteriore lavorazione del prodotto,
ma ha consentito di salvaguardare la produzione. Occorre sottolineare che in
questo caso, per alleviare l’impegno lavorativo, si è reso necessario l’acquisto
di ulteriori attrezzature, quali griglie per la selezione e una incalzatrice. Questo

Conclusioni
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tipo di comportamento ha consentito anche il recupero parziale dei giovani mi-
tili, avviati nuovamente all’allevamento, riducendo notevolmente nel tempo la
percentuale di scarto complessiva che, in questo caso, potrebbe passare quindi
dal 41% al 20% circa. Per quanto riguarda la produttività e la resa economica,
analizzando i dati disponibili relativi alla produzione ottenuta al termine del-
l’allevamento nei siti di Goro e Cattolica si osserva che da un Kg di seme si
sono ottenuti, rispettivamente, 17,9 Kg e 15,3 Kg di prodotto commerciale, con
una maggiore produttività, pari a circa il 17%, nel sito di Goro rispetto a quel-
lo di Cattolica. Dal punto di vista economico, tale divario è stato compensato
ampiamente dal maggiore prezzo di vendita, che nel caso di Cattolica è risulta-
to superiore del 50%, cioè di e 0,24, a quello spuntato a Goro. Vi è però da ag-
giungere che, nel caso del sito di Cattolica, la produttività potrebbe essere sta-
ta incrementata, in misura difficilmente stimabile, dai successivi reclutamenti,
soprattutto da quelli verificatisi nell’autunno 2002.

4.3  ACCRESCIMENTI, RAPPORTI LUNGHEZZA/SPESSORE, 

PARAMETRI MERCEOLOGICI, CICLO RIPRODUTTIVO 

E PARAMETRI AMBIENTALI  

Il confronto dei parametri dall’equazione di von Bertalanffy per le tre situazio-
ni (Tabella 50, pag. 83) mette in evidenza la sostanziale omogeneità delle sti-
me di L∞ , segno che, pur basandosi su differenti serie di dati ricavate da animali
cresciuti in diverse località, il modello sembra descrivere bene la crescita asin-
totica dei mitili dei tre impianti. Appare invece marcatamente più elevato il tas-
so specifico di accrescimento (K) per i mitili allevati nell’impianto di Goro ri-
spetto a quelli di Cesenatico e Cattolica. Questo risultato può, in parte, essere
stato condizionato dal fatto che, nei campioni provenienti dagli impianti di Cat-
tolica e Cesenatico (Grafico 40, pag. 81), per tutto il periodo di campionamen-
to, i mitili di taglia ridotta (< 20 mm) siano sostanzialmente preponderanti in
numero denotando un reclutamento pressoché ininterrotto durante tutto il pe-
riodo esaminato, mentre i mitili provenienti dall’impianto di Goro, non mostra-
no la stessa continuità ed in particolare durante il periodo ottobre 2002-febbraio
2003 le distribuzioni di frequenza delle lunghezze collezionate (Grafico 40,
pag. 81), evidenziano una scarsa incidenza del reclutamento di giovani mitili.
I valori di accrescimento ottenuti sono in linea con quanto riportato da Fabi et
al., 1985. Gli incrementi maggiori sono stati riscontrati nei periodi di fine pri-
mavera-estate, seguiti dai periodi di fine autunno: questo farebbe pensare che
siano privilegiati, a parità di taglia dato che il tasso di accrescimento tende a ri-
dursi nel tempo con l’avvicinarsi alla taglia massima, i periodi successivi alla
massima attività gametica, ancora caratterizzati da buona disponibilità trofica e

Conclusioni
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favorevole temperatura dell’acqua. Il rallentamento della crescita dei mitili nel
periodo invernale viene riportata da più autori (Fabi et al., 1985; Corriero et
al., 2001; Tursi et al., 1985).
Durante il periodo di sperimentazione, i mitili allevati a Cesenatico e Cattolica
hanno raggiunto la taglia commerciale (50 mm) a circa 9/10 mesi dall’insedia-
mento, i mitili allevati a Goro a circa 8 mesi; per Cattolica e Cesenatico si trat-
ta di valori comparabili con quanto rilevato da altri autori per le acque della
Sacca di Scardovari (Delta del Po) (Ceccherelli, 1983-84) e per le acque della
Baia di Portonovo (Promontorio del Conero - Ancona) (Fabi et al., 1985), men-
tre per Goro l’accrescimento appare leggermente più rapido.
L’analisi delle regressioni lunghezza/spessore ha permesso di mettere in evi-
denza differenze statisticamente significative (p<0,001) tra i mitili provenienti
dalle tre località (Tabella 52, pag. 85). Lo spessore risulta mediamente inferio-
re nei mitili provenienti dall’impianto di Cattolica e maggiore in quelli prove-
nienti dall’impianto di Goro. I mitili provenienti dall’impianto di Cesenatico
mostrano uno spessore intermedio tra i due (Tabella 55, pag. 87). Risulta inte-
ressante notare che, a parità di lunghezza, lo spessore risulta maggiore nei mi-
tili che presentano un tasso specifico di accrescimento (K) più elevato ponendo
all’attenzione un’interessante relazione inversa, nei mitili allevati in resta, tra
velocità di accrescimento e rapporto lunghezza/spessore. I risultati del confron-
to merceologico tra i mitili allevati nelle tre località, indicano che, rispetto al
contenuto in sabbia, le differenze rilevate sono state piuttosto basse, anche se,
talvolta, sono risultate statisticamente significative. I valori sono comunque
sempre molto bassi per i mitili allevati in tutte tre le località, infatti, se si esclu-
de il picco raggiunto a Cattolica nel mese di aprile del 2003 (Tabella 56, pag. 88),
i valori di questo parametro si mantengono, per tutta la durata della sperimen-
tazione, al di sotto di 0,5 g/1000g. Si ritiene di potere parlare di buona qualità
merceologica per questo parametro, dal momento che nel lavoro di Giulini et
al., 2000, è riportato 1g di sabbia/Kg di vongole fresche, quale valore soglia per
questi molluschi, che hanno una resa in carne notevolmente più bassa di quella
dei mitili. 
Per quanto riguarda la resa in carne, è stato possibile evidenziare differenze sta-
tisticamente significative tra le medie del contenuto in carne dei mitili prove-
nienti da Cattolica e Cesenatico, che mostrano una resa in carne più elevata, e
quelli provenienti da Goro, che mostrano una minor quantità di polpa.
Sempre nel lavoro di Giulini et al., 2000 si propone una scala di qualità della
resa in carne per i mitili (categoria scarsa: inferiore a 20%; categoria discreta:
compresa tra 20% e 24%; categoria buona: superiore a 24%). Sulla base di que-
sta scala solo i campioni provenienti da Cattolica e Cesenatico dal gennaio al
febbraio 2003 rientra nella categoria discreta, tutti gli altri campioni di Cattoli-
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ca e Cesenatico e tutti i campioni di Goro appartengono alla categoria scarsa. 
La composizione centesimale dei principali parametri nutrizionali appare com-
plessivamente in linea con quanto riportato per i mitili dall’Istituto Nazionale
della Nutrizione (1997) e i dati raccolti non mettono in evidenza, relativamen-
te ai principali parametri nutrizionali indagati, differenze significative tra i mi-
tili allevati nelle tre località monitorate.
Per quanto riguarda l’aspetto esteriore e segnatamente il numero di dischi bis-
sali, non sono emerse differenze statisticamente significative tra i mitili alleva-
ti a Cattolica e quelli allevati a Goro, mentre i mitili provenienti dall’impianto
di Cesenatico hanno fatto registrare un numero di dischi bissali significativa-
mente più elevato (Tabella 65, pag. 96). Il numero di dischi bissali sui mitili
provenienti da tutti tre gli impianti mostra un incremento significativo a partire
da marzo 2003 sino a giugno 2003. 
Per quanto concerne invece il numero di serpulidi, sono i mitili provenienti da
Goro ad evidenziare una maggior infestazione, mentre non vi sono differenze
statisticamente significative tra i mitili allevati negli altri due impianti.
Per quanto riguarda lo studio sull’attività riproduttiva si è deciso di descrivere
lo stato di maturazione gonadica attraverso l’indice gonadico per il fatto che
con un solo parametro si riesce a darne una indicazione. Più autori hanno de-
scritto in questo modo i risultati dei propri studi (King et al., 1989; Matarrese
et al., 1993); inoltre i risultati di Rodhouse et al., 1984, dimostrano una buona
relazione tra questo indice e la frazione gametica occupante il mantello.
I valori dell’indice gonadico rimangono sempre molto elevati in tutte e tre le
stazioni e nell’intero arco temporale in cui sono avvenute le osservazioni, tale
andamento ciclico presenta un picco massimo nella stagione autunnale e pri-
maverile e un abbassamento dei valori nel restante periodo, pur conservando dei
valori elevati. Goro si distacca leggermente dalle altre due località per la pre-
senza di valori sempre più elevati rispetto alle altre due stazioni e in taluni casi
(dicembre 2002 e aprile 2003) opposti.
I valori registrati risultano sempre superiori a 150, valore intermedio della sca-
la considerata
Questi valori unitamente alla percentuale degli individui in classe IIIA ottenuta
nel corso dei campionamenti (Grafico 53, pag. 101) fanno concludere che per
Mytilus galloprovincialis il periodo riproduttivo, nelle condizioni ambientali in
cui si è operato, sia continuo per tutto l’anno con intensità maggiore del feno-
meno nei periodi di fine inverno, primavera ed autunno. La ridotta temperatura
invernale (intorno ai 6 °C) non inibisce la formazione gametica; a questo ri-
guardo si indicano i lavori di Kautsky, 1982, e Thompson, 1984, che per il ge-
nere Mytilus riportano la differenziazione gametica anche in prossimità degli 0 °C.
A questo proposito si è riportato che in aree con temperature invernali inferiori
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ai 6°C si riscontra una netta regolarità del ciclo riproduttivo del mitilo, cioè la
preponderante emissione gametica della popolazione nel periodo primaverile,
mentre in acque temperate questa netta distinzione tra riposo e attività non è
presente (Hrs-Brenko, 1971); inoltre se le acque sono caratterizzate da condi-
zioni ottimali di nutrimento e ossigenazione, non solo non esiste questa netta di-
stinzione, ma l’attività riproduttiva prevale per l’intera durata dell’anno (Valli et
al., 1975).
L’indice gonadico sembra seguire un andamento inverso a quello della tempe-
ratura in tutte tre le località (Grafico 54, Grafico 55 e Grafico 56, pag. 102).
Sembrerebbe che i 20°C possano segnare una inversione di tendenza dell’atti-
vità riproduttiva, in quanto se la temperatura aumenta viene ridotta e viceversa
(osservazione effettuata anche da Valli, 1971). 
Si è ritenuto interessante correlare l’indice gonadico al contenuto in lipidi tota-
li nelle tre località (Grafico 54, Grafico 55 e Grafico 56, pag. 102), in quanto
si riporta in bibliografia che il tenore in lipidi totali è legato all’evoluzione del-
le gonadi, è infatti massimo durante la fase di maturità sessuale e diminuisce
con l’emissione, l’unico momento di inversione di tendenza è nella fase di ri-
poso nella quale si assiste ad un piccolo aumento di lipidi (Bourcart e Lubet,
1965). I risultati del presente lavoro non sono in grado di confermare questa re-
lazione, che, rispetto ai dati raccolti non permette di rifiutare l’ipotesi nulla re-
lativa all’assenza di relazione lineare tra queste due variabili.
I dati idrologici sono risultati generalmente buoni per lo sviluppo dei mitili in
tutte tre le località (Grafico 57, Grafico 58 e Grafico 59, pag. 106): le differen-
ze evidenziate tra le località, sono in realtà molto piccole e pur essendo signifi-
cative da un punto di vista statistico si ritiene lo siano molto meno dal punto di
vista biologico. Degno di nota è il fatto che per alcuni parametri, quali ad esem-
pio la salinità, la stazione più settentrionale presenta nello strato più profondo,
inferiore ai 4 metri di profondità, una maggiore stabilità, con valori che nel pe-
riodo considerato non sono mai scesi al disotto del 30‰ mentre, al contrario, le
stazioni più meridionali a questa profondità hanno mostrato picchi con valori
inferiori, che presso l’impianto di Cattolica hanno raggiunto anche il 27-28‰.
Ciò potrebbe essere dovuto al fatto che le acque dolci del Po alla loro immis-
sione in mare “scorrono” al di sopra dello strato più profondo e più salato, li-
mitando ai primi metri la loro influenza, mentre, man mano che si diffondono
procede il processo di rimescolamento, che in presenza di notevoli apporti flu-
viali può portare ai valori citati in precedenza.
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5.  ALLEGATO 1: 
localizzazione dei siti di sperimentazione 
e degli impianti di mitilicoltura in Emilia-Romagna.
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SITI WEB, DATABASE ON-LINE E SOFTWARE

www.coeweb.istat.it

Banca dati sul commercio estero dell’Italia

www.fao.org 

Food and Agriculture Organization of the United Nations

www.fao.org/fi/statist/FISOFT/FISHPLUS.asp 

software “Fishstat” (database scaricabile) della Fao

www.istat.it

Istituto Nazionale di Statistica

www.pesca.ismea.it 

Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare

www.pesca.ismea.it/osservatorioconsumiittici/index.htm 

“Osservatorio dei Consumi Ittici”

www.regione.emilia-romagna.it 

Regione Emilia-Romagna
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SCHEDA DEL PRODOTTO

Mytilus galloprovincialis Lamk

Nomi italiani: mitilo, cozza, muscolo, peocio, ecc.
Nomi stranieri: Danimarca, mussling; Francia, moule; Germania, miesmu-
schel; Grecia, mydi; Inghilterra, mussel; Olanda, mossel; Portogallo, mexilhão;
Spagna, mocejones.

Il mitilo ha una conchiglia liscia allungata con il margine superiore incurvato di
colore nerastro o nero-violaceo mentre l’interno mostra riflessi madreperlacei.
Può raggiungere i 110 mm di lunghezza. Vive in natura attaccato per mezzo del
bisso a corpi sommersi. È allevato intensamente in varie parti del mondo e lun-
go le coste italiane. Le carni dei mitili sono particolarmente gustose ed apprez-
zate durante i mesi nei quali l’animale è più grasso. I molluschi della specie My-
tilus galloprovincialis sono ammessi al marchio “Qualità Controllata” (valoriz-
zazione dei prodotti agricoli ed alimentari ottenuti con tecniche rispettose del-
l’ambiente e della salute dei consumatori - LR 183/99 della Regione Emilia-Ro-
magna) e devono essere prodotti e lavorati secondo quanto previsto da questo
disciplinare.
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